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CAPE 

GCOLL 1 


L" * 


CHININA 


DEPOSITATA). 


E SVILUPPO 

E DELLA 

BARBA 

DELL’ACQUA 


PROFUMATA, INODORA OD AL. PETROLIO 
DICHIARATA DA ESIMI MEDICI DI VERA AZIONE TERAPEUTICA 

INCONTESTABILMENTE UTILE ALLA 

RIGENERAZIONE mi BULBI PILIFERI 

L AfiC|tiA Chinma-Migon*, pr*pa.r%ta con intim» *pe€i2Llt e eon 
t«rì* di immia»iaa* qa*Jrà, po»iiede t« mirliori virtù tarMieutiche, I* 
qaAli iolt*ato tono ou poatente e t#nwe rigenero-Lor* d*J limami cmidi- 
l*rc. Em è no liquido nnfrei ?&nt* * limpido ed iuter^mente comporlo 
di ioituii« veg-auUi, non cambia il colore dei «.pelli e no im pedine* 1» 
oAdiitA prematura» Ksaa ha dato riluttati immediati e BOddì (furanti «timi 
anche quando la caduta ftoraaiiera dei capelli era fortiasimiL 
i? Tutti coloro che hanno i capelli sani * robusti dovrebbero pure tifare 
l'Acqua Chinlna*Ujgono e coil evitare il pericolo della eventuale ca¬ 
duta di «sai e di vederli imbianchire. Una sola application* rimuove 
la forfora * dà ai capelli una morbidexaa speciale. 
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?HMi BILL A crii 


IMI Li culi 


SI vende de tulli I Farmacisti, Drsglikrl e Prolumlerl e U -,GO e L. 3.110 11 flacone 
L.G.&0, L.0.75, L, 15,60 la bolligli*. Ter le i^edUlonf del flacone da L - GO pfilmiere L, 0,30, perle altre L, 1.10, 


Deposito Generale da MIGGNE & C. - MILANO • Via Orefici 


Coirti!, 2|. 


AGLI ABBONATI PROPAGANDISTI 


LENTE DI INGRANDIMENTO 

■■■■■■■■HI 


METALLO NICHELATO 


Per poter continuare 
a manifestare la no¬ 
stra riconoscenza a 
tutti quegli abbonati 
che si sono già meri¬ 
tati i PREMI GRA¬ 
TUITI che offriamo 
a tutti gli abbonati 
che ci procurano un 
abbonamento nuovo, 
e che tuttavia conti¬ 
nuano a dimostrarci 
la loro simpatia meri¬ 
tandosi nuovamente 
il dono, abbiamo do¬ 
vuto provvedere al 
cambiamento del do- 





- di 60 millimetri di 
diametro, valorecom¬ 
merciale eguale a 
quello del premio pre¬ 
cedente t comodità 
pratica facilmente ri¬ 
scontrabile nella let¬ 
tura di piccoli carat¬ 
teri, in consultazioni 
di carte topografiche, 
geografiche, ecc, - che 
spediremo franco a 
domicilio a tutti gli 
abbonati propagandi¬ 
sti, già premiati o no, 
non appena ci avran¬ 
no fatto pervenire 

nostri 


no stesso ed abbiamo cosi sostituito la eie- Tabbonamento da essi procurato ai 
gante bussola in metallo nichelato con una periodici* Gli abbonamenti debbono essere 
LENTE D f INGRANDIMENTO TASCABILE annuali e possono decorrere da qualsiasi data. 


Milano. — Stilb» Grafico M at arei li, viri Passerella, 13-15 


Fhestinmu Arsale, gerente. 


Confo Coftvnti c&n Io Fotta 
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LA SCIENZA PER TUTTI 


PICCOLA POSTA 


F + Hi ViLLARMOiiA — Catania. — ; Per la prima domanda sarebbe 
.— scusi — chiedere all 'oste se ha buon vino; se pure {coles¬ 
simo assumere responsabilità che non ci competono. Contro 
il fumo, del resto, crediamo che rimpero della volontà sia 
ancora il miglior rimedio. Per coniglicoltura veda il manuale 
n, 594 della nostra Biblioteca del Popolo. Altre domande sono 
in corso, di pubblicazione l'tina e d’esame Pulirà. 

R Bci.lel — Napoli. — Contatori : passa alla nostra Commis¬ 
sióne tecnica per Pesame a turno. Se possibile, vedremo di 
accontentarla sollecitando. Per ora vivi ringraziamenti. 


N. PANCIAKt — Figline Val d’Arno. — Trasmesso atPAmm'nì- 
st razione della Casa quanto la riguardava, dobbiamo dirle, 
per conto nostro, che se lei desidera di mandare mandi. 
Vedremo di che si tratta. 


CONCORSOCI — Brest iti, — Pubblichiamo lina delle domande rin¬ 
graziando della risposta. 

li. Angeli — Firenze, — La ringraziamo dell 1 avverti mento. Le 
sembra, però, che la cosa menomi di molta la sostanza del¬ 
l'annotazione ? 

Assiduo di Tosino. — i n assiduo dovrebbe supere che non ri¬ 
spondiamo agli augnimi. Voglia firmarsi, 

B. Baj — 3 ffLmu. — Se lei rende gommata la carta prima di 
usarla, tenendola puntata agli angoli e ponendo Padesivo 
su tutta la superficie bianca, le sarà poi più facile inumidire 
leggermente con spugna e distendere. Pubblichiamo tuttavia. 


1 \ Za M PERINI — Ve tonti. — Risposta LXXXIV : poco chiara. 
Veda se possibile esporre coti maggiori dettagli. 


F. BENEDICII — Cuneo. Come sopra, n quasi» per Rispósta 
XXXVII 1 : bisogna dare di più |>ct tiuit limitare rimereste al 
solo richiedente. 

Z, Paoli ( 1 ) — l erotta. Pallini da caccia: veda in n. 5 
del 1914 e n. 20 del 11115 S. p , 74 > Domande e Riposte », 


G. Bhessw Verona. - Ci favorisca più esatta indicazione per 
poter rivolgere Ja domanda a chi di ragione : in quale numero 
sono apparse ? 


Patrik A. Toncv Boston. (bade della lettera e dello schizzo. 
Vedremo di tenerne conto appena potremo ritornare, spe¬ 
riamo presto. sull'argomento. 

G. Curia — Milano. — La casa ed. non esiste più ed ignoriamo 
a quale libreria abbia ceduto le sue oliere, Provi in qualche 
depositi libri usati (vìa Santa Margherita, via San Paolo). 
Se non trova rijjeta la domanda e pubblicheremo, 

G. Ma&zone — Rivurolo L. — Pubblichiamo la prima domanda. 
Ter le altre troverà notizie nelle rubriche fisse di. nostri 
precedenti numeri. La Casa non spedisce contro assegno ; 
chieda direttamente alPediioTc. 


O. Fenoglio — Cnor^fiè. — Come tutti 1 metalli, è buon con¬ 
duttore, Nel vuoto assoluto, la scintilla non scocca, ]>erehè 
essa è dovuta a IP incandescenza dei gas che stanno fra le 
punte e che conducono la corrente, se questa è tanto furie ila 
vincere la resistenza. Ma il vuoto assolute) non è possibile : 
quindi sì hanno fenomeni luminosi di effluvio, come quelli 
dei tubi Crooks. Trattati elementari di fisica: del]'Amati uzzi 
(Zanichelli, Bologna, L. yr; dì elettricità: del Marchi IHoeplì, 
Milano, L. 51. Pareri su invenzioni '* Quandi possibile, polche 
non valgono clic alTatto pratico. Ne pubblichiamo anche non 
brevettate se FA. autorizza a farlo e se meritano. Per infor¬ 
ni a/iotii in merito, chieda all'Istituto Brevetti < Invenzioni, 
via Dante 4, Milano. 

G- saure Milano, — Sconsigliamo la costruzione. Se crede 
legga il volume 571 della BibL U I Popolo» Nozioni d'idraulica 
pratica (L. 0,35), oppure del Malavasi : Turbine idrauliche 
moderne (HoeplM. Scuola di eleurotectrca con laboratorio 
per operai alla Società Umanitaria: il corso dura tre anni. 
Per ci mi osce re la polarità d'ima calamita avvicini prima ad 
una estremità poi all’altra il polo nord vero d’una bussola : l'e¬ 
stremità da cui l'ago verrà attratto sarà ili pulii sud, e vice¬ 
versa. Veda L'Eletlricità, corso Magenta 31. 

P. Tedeschi — Firenze , — Consideriamo Pesposizione delPap* 
{orecchio come fatta, più che per altro, per ricordare uno 
scienziato nostro; e volentieri pubblichiamo. Dovremo però 
provvedere per le illustrazioni; troppo deboli ed imprecise le 
sue. Ringraziamenti* 

A. HErlkmus — Brescia, - S'è detto in rubrica Grandi e Pic¬ 
cole industrie : si rivolga alla anonima « Eternit », via Caf* 
faro 3» Genova, che fornirà cataloghi, pubblicazioni e cam¬ 
pirmi, 

s, C» (?) — . 3 /ttofto, — Bottoni a pressione: non riusciamo a 
decifrare la firma, nè a ricordare come ci siamo rivolti a lei. 
Teniamo sospeso aspettando che et chiarisca nome e cosa. 

T\ A n selmi — Milo no. — Numero e catalogo le abbiamo fatto 
subito spedire. Sempre grati della coopcrazione. Per quanto 
ha chiesto poi, troverà in questo numero la risposta. 


Abbonato 'i454 — Catania. —■ Eccone due. entrambi editi dal- 
l'Hoepli : . Oli vegetali * di G Dal Negro, L* 1,50; w olivicol¬ 
tura e industria moderna delPotfo d'oliva» di f : , R. Simari, 
1" 4 t,v '* 

L, So;. ari — Stradeìta, — Chieda a nostro nome alla ditta K. 
Resti, via S, Antonio, 13, Milano. 

V. Bianchi - Livorno. — Assolutamente no. Troppo elementare* 

I,. G avazzanti -— Reggio E r — Il dubbio che cì ha tenuti nella 
risposa precedente è se ella desidera la soluzione nume¬ 
rica o quella geometrica (con riga e compasso) del problema. 
Nel primo caso, ecco qui te sei soluzioni ch'ella richiede, 
I. La superficie iTmi circolo di raggio r è uguale a quella 

d’un quadrato di lato r \ 7- , ed a quella d'un triangolo 

Hp | ^ / ■*» 

equilatero dì lato — _= —. II. La superficie d'un quadrato 

V 3 

d: lato ti v uguale a quella d’un circolo di raggi* 
ed a ([nella d'un triangolo equi burro di lato 


a 


VI 


\ X 
III. La 


superficie di un triangolo equilatero avente il lato / uguale 

ì w— 

a quella d'un quadralo di lato - v ^ , e n quella dbm 

|IV 3 

virculo dì raggio - 11 simbolo n indica il rapporto 




rt 


3,1,1159..., che peT approssimazione &1 può valutare a 1416 e 

1 , /—' 7 1 

V 3 * radice quarta del numero 3, ha [>er valore approssi- 
113,it<* 1 *31 ù, Guanto poi ad ottenere l’altezza di un triangolo 
equilatero partendo dal suo Iato, non vi è altro mezzo che 


applicare la formula 


il 


3 


cioè dividere il lato per 2 


e poi moltiplicare il quoziente per 1,73*1, che è la radice 
quadrata di 3 <da non confondersi con la quarta). Col suo 
sistema empìrico, per un triangolo dal lato di m. 2+ trova 
un‘altezza dì m. 173: non le pare enorme? I il riti t- , quanto 
albi costruzione geometrica che ci sottopone, ]H‘t ottenere 
con riga c compasso un triangolo equilatero della stessa su 
per Ile: t- d ttn quadrato, passando i?er un cìrcolo, non abbiamo 
compreso molto, perchè manca ogni dimostrazione circa il 
ragionamento che ha guidato l’operazione grafica, 

(j, Danieli Sesto S. (riovanui. — Grati de il Tufo nxi azione, più 
grati le saremmo di buone fotografie che ella potrebbe chie¬ 
dere alla direzione dello Stabilimento, La domanda a mio 
tempo in Grandi e Pìccole Industrie in Italia, 

Assidi <p - £ cftiht. — ^L’asstduità non le impedisce di mantenersi 

anonimo ' Nel merito, bisognerebbe inermi f nei are con un cab 
colo approssimativo dell'auménto di resistenza che trove¬ 
rebbe la nave in moto, tenuto conto naturalmente della effi¬ 
cienza che debbono offrire 1 ripari. Calcoli esatti aprirebbero 
]M)i rndbo a 1 l'e s jjéri men t a zi otte, senza la quale ogni giudizio 
sulla praticità e sempre relativo. Conte potremmo dunque 
accontentarla? Se vuol farsi conoscere cercheremo gualche 
indirizzo per lei, 

C. Cozza — t — Quantunque si tratti di strumenti bellici solo 
con brevetto preso regolarmente può proteggere i suoi diritti. 
Sì rivolga allo studio deUTftg. Fumerò, corso Magenta, xi. 
M nano. 

M, Ronciglio — Brindisi. — Si rivolga alla Iìrtiut J. c C. con¬ 
tatori a gas ed elettrici ivin Oumlrmmo, 11-45, Milano) chie¬ 
dendo cataloghi. Potrà farsi un’idea esatta del funzionamento. 

Rag. A. liAirDucci — Torino, — Di tali scuole s'è pallaio più 
volte: veda nei precedenti numeri togliendo a noi la cura che 
può prenderei lei. La domanda, pubblicata, sarebbe una rb 
ripetizione. 


A, \ 1 gnu la — (rdftfvc. — Li sembra d'aver cay ito meglio, da 
altra sua lettera, che cosa intende: intende In galintfte ? Se 
sì, per informazioni si rivolga a nostro nome alla Ditta lag 
A. Ginotilhiac, piazza Castclh» 3, Milano. 

(L Angeli ( ittaldo raduto, — r,a descrizione non ci riesce 
abbastanza chiara. Forse occorreva uno schizzo. Ad ogni modo 
Cerchiamo di accontentarla traendo dal eoo scritto una do¬ 
manda che vedrà nell 'apposita rubrica, 

A. A un ero — ri nulo. - Avrà ricevuto catalogo. Provveda come 
crede meglio. 11 numero arretrato fu spedito da tempo, 

A. Giudice - Favata, — Scriva all'ufficio coniglicoltura-avicub 
tura, via Silvio Pellico, i.p Milano, K veda nella Piccola Posta 
di A4 p, 74 in data 15 dicembre 1915, 

E. Paoletti — HcUopolh (Egitto]. — Sarà benissimo che it 
dispositivo offra considerevoli vantaggi, tua, francamente, 
non riusciamo a capirlo nella sua confusa esposizione. Vuole 
sforzarsi di riuscir più chiaro ? 

IL pi: Lorenzi — * — « Convertitore elettromeccanico » ; non 1 
diciamo di no, ma non sappiamo se e quando et sarà possibile 
fargli ;*osio. Perchè non collabora alla rubrica Domande c Ri¬ 
sposte ? 


Piccola. Posta continua nella pagina che segue dì 
questa copertina. 
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RICHIESTE - OFFERTE 


ii pu8fc(icano rn questa rubrica tulle quc//e richieste c quelle 
ollerte. che rispondendo ai bisogni della scienza e della pra■ 

hea, danno d mezzo alla nostra rivista d'essere utile come 
organo di diffusione, 

PT Tl dÌ 0 ^ bbUcaZÌOn ' : L - °- 05 P* Parola, con un minimo 

Richieste, 

thl ° 1X12 ma finì, accestiti accinisto 

Dettagliar isoline 7 prezzo. P|UWO ‘ 

Lambardi — Ce^alpino, 17, A rezzo. 

Offerto. 

Tgi^iBiKrmu Negri-Knri^tkbL con due siatemi tubativi, due 
vetri piancNjiarallcli {giallo e vende) « astuccio ^nuovissimo) 

L L 5 < . — t olografica iSxai con 3 chassis tutto rideau (1111..- 
M?,simaj L. jwi, — Pattini americani alluminio, xotcdle a ierc 

— Fotografica Ica-Maximar, 0x12, obiettivo aplanaticol 

doppio tiraggio» ì chassis,, L. -c. 1 * 

Gentili —- Castel Matbnna, Roma. 

Venir, uiac liintt da scrìvere Willùm’s perfetto «tato L. 120. 

Sekdint \ ia Cantorej ^41 3 ffintio. 

\ K\iKi Roci lu tto ttuhmhnrfì', 4 mm. ( glande occasione. 

\ indNl-Pozzo -—■ via Bugino, Torirw - 

Venir, in.«ìc-lltj Nega «Kccanica. earr. Ik, pona-lcgna, completa 

I „ Apparecdnr» per tagliare bacchette, metalli, .iiametr.» 
l m. 2 , L T ) a 

Alberto 31 ilani — via Nuova 67, Piacenze. 


| La meccanica celeste 8 lo siiazip a quattro ditn eiisjoiii | 

SnpjH.iH-u.lfi Ih -reale csistcoxa tli uno spazio j a CII ; 

stailo k coordinate di tiu rumt. , 1 1 . . t,ul quattro 

nostro Ui„u,5, Tu. TuT '- 1 1 t|uaIe s >« contenuto il 

forma di quest'ultimo sia quella dell 4 mt dente e (eleo che '' 

t-ontienc. « jraò inferire, dalla fenomenologia che ci è nota 
che nel suo ifiervolume amhiVnt^ ii j , 1 m^la, 

, muto s as^gsas. v agar e a-»-*» 

m,Iclernimubiie. pe.chè le forse d'inerii, del nostro mondi'. 

V , K 4 jn ° fun «one. In seguito al moto di rottone inveì 
Line deve assumere, data la sua elasticità I a fò™. 

ipersuperficie, forse di un iperellissoidé di rivoliLonc L’vtoSc 

S e r?4r" ,r,fl ’ Kil Svfln W >at * ** Q««o moto S* e S Z 

kart, la utax itazioue; questa non sarebbe che la cnmiMituò'it . 
UUgHiaalt allo spazio della forza centrifuga sviluppata dalla 

H.tftdi.mt., tigni corpo pesante tendere!.!* ì poriarrì o4ì il 
Utiu.itott dell universo (correnti di Kapteyn) li variare del 

SffiSSb? SJSStó df i ;i,ria,t d<i ta ^° di 

1 mft, umu ciiftti di dmainica atomica iw.iitivì. 

t ste “ d ® ndo ,a serie degli spazi inctudentisi, si viene 
a modificare la legge tFaitrazione di due masse materiati 

funzione della distanza. L'attrazione di due masse mi nostro 
spazio sarebbe proporzionale a nostro 




+ — = - — 
d* d* - 


che, per grandi valori di tf, è pucu diverto 4a 




ma in- 


»ir« 1Ì oX r w PÌdani0,UC - pe 1 r . piet ' ,,i vidori * d - ■' tenderc 
1 : 1\ c V'r '= maggio di con l urgenza della serie: per valori 

imcur .1 inferiori, rattrazioue si fa negativa, repulsione. Ciò 
può spiegare le leggi della dinamica atomica e<l elettronica. 

E, Hkrkkrv 



V, 1,4 “• “ «« Revuc Ju Ciri, giugno 1917 - di Kml- 

o H«irera direttore Senni, Aviazione a CuatTovicnl* (SpaS). 
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LA SCIENZA PER TUTTI 


N, 12. — Giugno (tf) 1917. 


RECENSIONI DELLA “ SCIENZA PER TUTTI ” 


Pi. fi A, Aktom : ììu metodo letterale per rende re se 

lettile le stoloni radiot eiegrafiche, (Rendiconti della R Ac 
endemia dei Lincei)* - II problema di individualizzare le 
stazioni radiotelegrafie he nel senso che la comunicazione me¬ 
diatiti le onde he rt z mie >i stabilisca judo fra le due località 
che desiderano comunicare, è sorto nel giorno stesso in cui 
nacque la telegrafia senza fili, ed ha appassionato, anche [ter 
la difficoltà di risol cerio, una generazione di tecnici. Fra questi 
ulti mi, fra quelli cioè che diedero valido contributi» d indagine 
e di coltura allo studio «Iella questione, primo è il prof. Aronu, 
il quale. in questa nitida v succinta relazione aU'Accadernia dei 
Lincei espime quanto è già stolto fatto da lui allo scopo e le 
novità i i progetti per l'avvenire. 

Cosi egli ha trovalo fin dal t.Sc>S il tnezz«> per incanalare le onde 
elettriche come si proiettati u le onde luminose, a p profili itti do 
della loro analogia fon< lamenta le; ed invece di permetteVe 
limi «li espandersi sfericamente tutt "attorno all'antenna, se ne 
limita la propagazione lungo un settore limitato da due piani 
verticali. Una stazione non resta perciò disturbata quando è 
fuori del detto settore, e ueppur volendolo pud intercettare e 
conoscere i radioteleg ratti mi che non si dirigono verso di essa : 
invece, se è influenzata, può fissare approssimativamente la 
dilezione da cui le onde provengono, poiché, per raggiungere 
il massimo di sensibilità, deve rivolgere le proprie antenne in 
un dato senso, per pe udì col armeni e al piano di simmetria del 
settore* 

L'Anom ha per questo immaginato degli apparecchi * aerei 
dirigibili » speciali, di forma triangolare e quadrata, che ri¬ 
filandoti o specialmente allo scopo, e che, assieme alla sintonia 
(cioè TaccoiT- nella frequenza delle onde fra le due stazioni) 
rendono possibile praticamente una selezioni- efficace,' anche 
pei bisogni così delicati della manna da guerra. 

Nella nota presentata all'Accademia «lei Lincei ed alla quale 
qui accenniamo, il prof. Arlotti espone una geniale soluzione 
del problema fornì ante ut ah della selezione delle onde tue* 
«lumie i due principi della composizione vettoriale delle onde 
elettromagneti che v della corniamone vettoriale dei flussi 
magnetici generati dalle correnti oscillatorie, nella trasmis¬ 
sione e nella ricezione. Mediante circuiti speciali e compo¬ 
sti. di data posizione ueiproea « potenza» si ottiene di ana¬ 
lizzare le caratteristiche delle oscillazioni, componendole jwd in 
una risultarne unica e caratteristica» che non è jMrssibile rijmv 


durre se non con ditti precisi. Inoltre, si rit^e *id eliminare in 
tal mudo anche le perturbazioni loeideutali, dovute a correnti 
«li «nule l he passino casualmente vicino alla stazione radente le- 
grafica, od a mani Test azioni (così frequenti, del resto, anche st¬ 
imisi bili* di elettricità atmosferica che influenzino le antenne 


U. Bianchi — Elenco bibliografico delle pubblicazioni Italiane 
sulla radiotelegrafìa e studi affini stampate dal tSq 7 al 19j», _ 
Alessandria, Tipografia Cooperativa, t<j r7. — Annovera 86 pub¬ 
blicarmi i, alcune ufficiali dei .Ministeri delle Poste e Telegrafi 
e della Guerra, altre «li scienziati illustri come il Kii>hi É rAr¬ 
lotti, l'Alt ani, ecc. e deplora come la bibliografia italiana su 
questo ramo di scienza a cui Marconi impresse un marchi* » cosi 
indelebile d’italianità sia «li multo inferiore alla bibliografia 
straniera» 

Bianchi: La radtonieccQulca | Attualità scienti fiche n. 35) 
N Zanichelli, Bologna, 1917. (In 8 brochure, pag. 142, culi ta¬ 
vole, L. 4*—f. 

MARTI N f £É mg. Giulio: Trasmettitore di ordini, telemetri, 
proiettori ed altri apparecchi in cui ^elettricità ha più a meno 
clic vedere (Estratto da « 1 ,*-Elettrotecnica», 35 dicembre ioi6<.— 
11 titolo è lungo, ma la memoria <12 pagine tn-p con il lustra zio 
ni) è interessantissima descrizione » concisa e limpida, di mimi 
apparecchi, speci nini etite pur navi, che sì costruiscono oggi in 
Italia, gareggiando con quelli che ci venivano esclusivamente 
dallVMero I vgiio della massima attenzione è il trasmettitore 
elettrico di ordini Bulle navi, o u telegrafo di macchina >•, di 
pura creazione italiana: altrettanta i^cffetto e sicuro, ma meno 
difficile ed ingombrante ad installarsi, dei trasmettitori mecca¬ 
nici tipo inglese, in uso fino a pochi anni or sono nelle navi 
di quasi tutto il mondo. Suno, in complesso, gli apparecchi de¬ 
scritti, istmtnenii diversi che pur utilizzando principi differenti 
rientrano in un 'unica categoria di applicazioni: applicazioni del 
comando 1 distanza fier mèzzo delIVlettricità «* E cioè : tele- 
motori per trasmissione di centinaia «* migliaia di indicazioni 
differenti gradatamente mutevoli come avviene per la distanza 
o direzione «l'un bersaglio; gonlostadtùtnetri che permeiliino 
facile e rapida Lindividuaziom del krsaglìo indicandone, oltre 
la distanza, Langolo <li direzione corretto degli scostamenti 
dovuti sta al pezzo o carica che s'adoperano» sia al vento e ad 
■dtre cause particolari» sin alla velocità del bersaglio stesso; 
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Macchine Aerodinamiche = 

“ClIRTI" I 


MILANO 


VIA GIUSEPPE FERRARI, N. 14-16 (Angolo Vi» Patini) 

TELEFONO N. 11-301 


BREVETTI MONDIALI 

INVENZIONE ITALIANA = 


Da non confondersi con le altre macchine già in uso ad aria compressa 
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Fornitore dei R. Esercito, RR. Arsenali, Cantieri Navali, Ferrovie dello Stato, Officine meccaniche. Cave, Miniere, ecc. Z 


— Perforatrici trasportabili, per miniere, galle- 
■ rie. cave, ecc. Rendimento nel granito m/m 70 al 

— minuto primo; diametro del foro m/m 33 (complete 

— con motore da 2 HP. martello perforatore, tubi, 
| slitta, ecc.. Kg. 130 circa). 


I 
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i 
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_ Ribaditrici trasportabili per ribadire chiodi fino 

— a m m 28 con interruttore speciale nei;' impugna¬ 
li tura del martello che mette in marcia ed arresta 

— contemporaneamente macchina e martello a volontà 
“ de!l'operatore, consumando cosi energia solo al mo- 


— ■■■ , J 

mento della ribaditura (complete con motore da ^ 
2 HP, martello ribaditore, stampo, tubi, ecc., circa ■ 
Kg. 130). ■ 

Sbozzatrici trasportabili per pietre dure (com- — 
plete con motore da 1 HP, martello, tubi, ecc., I 
circa Kg. 90). — 

Per tagliare lastre di ferro m/m 12* 12 (com- = 
plete con motore da 1 HP. martello, tubi, ecc., I 
circa Kg. 90). 
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I 
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Piccoli gruppi da 1/2 HP fino a 1/20 di HP | 
per sbavatura di metalli in genere, per marmisti. Z 
scultori, disegnatori, incisori, decoratori, ecc. Z 


z macelline per la cmturazione dei protettili del diversi calibri : 
Cai imi mi ni mi ih ii ninni i m in tiniiiiHiiiiiM in imi umili un J| 
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LA GRANDE INDUSTRIA E LA PICCOLA INDUSTRIA 

-Ili ITALIA __ 


Abbiamo aperto la rubrica della GRANDE E PICCOLA IN * 
DUSTRIA IN ITALIA per soddisfare II desiderio » espressoci 
da numerosi lettori, di vedere particolarmente curate t net no* 
rim periodico, le applicazioni pratiche, industriali » in rapporto 
alfa guerra. 

Essa dunque — per ricordarne riassuntivamente genesi, diret¬ 
tive e finalità — ripete le proprie origini dalle modificazioni di 
rapporti che lo stato di guerra ha determinate fra la produzione 
e il consumo , ed ha lo scopo, fondamentale ed unico t di favorire 
l'incremento dell' indù stria italiana, sia additandole le nuove 
necessità e le nuove possibilità, sia diffondendo la conoscenza 
del suo valore * Ciascuna di queste due vie di ariane sembra a 
noi possa essere percorsa con profitto sicuro dell'uno e dell‘altro 
dei due grandi raggruppamenti d'interessi ai quali esse con¬ 
ducono. 

Materia delta rubrica — rubrica aperto a tutti I taf lari ed in* 
Meramente affidata ai lettori — trovasi in descrizioni esaurì enti 
ed ««atte di industrie esistenti e di indù ri rie da impiantare * ed 
in indicazioni dettagliate e precìse di prodotti da migliorare o 
di prodotti da creare * 

ff campo è vastissimo . La praticità di lavorarlo può ritenersi 
sicura, Il disinteresse del nostro proposito è indiscutibile. La 
volonterosiià dei collaboratori di Scienza per Tutti ci risulta 
da tempo superiore ad ogni elogio, — Non possiamo dunque 
a meno di nutrir fiducia che questa nostra rubrica della 


PER LA RAZIONALE UTILIZZAZIONE 
.. DEI FUNGHI MANGERECCI .. 

Siamo alla scoperta dell'Italia economica, è un viaggio nella 
nostra bella stanza che spesso ignoriamo, che sappiamo amare 
in un maniera troppo platonica dimenticando che il bel giar¬ 
dino vuole accanto il buon orto perchè la bellezza dell'occhio 
è più intensa se sa che sono pronte le gioie del palato. E siamo 
alla scoperta delle sorgenti piccine e grandi della nostra tic* 
chezza : da quelle che devono creare la futura grande industria 
a quelle che sfrutteranno i piccoli filoni destinati ad accumu¬ 
larsi e fare i torrenti. 

Oggi sia lecito richiamare l'attenzione sovra un quesito molto 
modesto, ma, per compenso, di soluzione intuitiva e di facilità 
incomparabile. Il nostro paese è molto ricco di funghi man¬ 
gerecci : forse è il paese di Europa che ha maggior varietà e 
ricchezza quantitativa maggiore di funghi. Lo sfruttamento 
nella forma più comoda di funghi essiccati e quindi conserva* 
bili dovrebbe avere un valore discreto, specie se bene organato 
e disciplinato cosi che la fiducia possa formarsi. Invece non è, 
E quel ch*è peggio vanno perduti per ignoranza almeno i srita 
decimi dei funghi mangerecci che I più credono nocivi. 

Andiamo piano nelle conseguenze* Non vorrei che qualcuno 
generalizzasse e per una persuasione di savia economia nazio¬ 
nale dimenticasse le norme di prudenza. Ma la verità è que¬ 
sta : che noi distruggiamo per sospetto e non utilizziamo lina 
grande quantità di funghi che non sono velenosi, ma perfetta¬ 
mente mangiabili anche se non sempre hanno la squisitezza 
del boleto comune. 

Ora, per utilizzare questa ricchezza che cresce nei nostri bo¬ 
schi senza fatica e per rendere possìbile uno sfruttamento lo¬ 
gico» prima di tutto bisogna essere certi del giudizio* E il 
giudizio può essere certo, Esiste una pubblicazione in tricro¬ 
mia che anche per 11 meno intelligente è di una tale evidenza 
da togliere ógni dubbio, ed è il volumetto di Negri edito dalla 
Unione Tipografica Editrice di Torino» con le veramente ma¬ 
gnifiche tricromie di Bessin che datino una così netta e cosi 
lucida idea dei diversi funghi e imitano leggende così nette e 
«lecise sulla nocività c sulla commestibilità del fungo da to¬ 
gliere ogni dubbio* K cioè esiste uno strumento assoluto per 
il giudizio. Non si tratta delle solite figure rachitiche e inde¬ 
cise* ma di immagini che souo fotografiche anche net colori e 
che non permettono confusioni, È un peccato che le belle im¬ 
magini tricromiche siano raccolte in volume e non esistano 
almeno in edizioni italiane anche in tavole: ed è da far voti 


GRANDE E PICCOLA INDUSTRIA IN ITALIA rimanga fe¬ 
conda di pratici risultati come fino ad ora è stata. 

Allo scopo di far presenti ai lettori quei caratteri di praticità 
della rubrica ai quali essenzialmente debbono uniformarsi tutti 
:oloro che vogliono contribuire al raggiungimento dei suoi scopi, 
diamo anche t a titolo di esempio , fndtaaztanf di dati per le 
descrizioni di impianti industriali: 

Genere delLftidusIria; località: nome , possibilmente, delEIn¬ 
dustriate, — Materia prima; sua provenienza e suo costo. — 
Locali (superficie} e macchinati (ditte costruttrici) due sono 
necessari » e toro costo. — Energia occorrente in HP e suo costo 
per HP-ora. — Prodotto finale; prezzo di costo e di vendita. — 
Sistemi di conservazione e di spedizione; immagazzinamento ; 
spedalità d'imballaggi. — rapitali necessari. — Acquirenti ; «li 
generali e speciali del prodotto , * - Migliorie che si potrebbero 
apportare nei macchinari e nella lavorazione; problemi inerenti 
n il indu stria, — Alata fife derivantt dai l'industria, ed accorgi * 
menti escogitati, in uso o meno; rimedi . 

Aggiungere quanto altro può illustrare meglio t f industria t pos¬ 
sibilmente con fotografie , disegni, diagrammi, ecc. 

Pregasi di far seguire alla firma Indirizzo esatto per Pcven- 
tualltà di comunicazioni o dì richieste che risultassero neces* 
sarie. 


che la Casa editrice non tardi oltre a porre a disposizione dei 
Comuni tavole perfette che diventino dotazione di tutte le 
scuole e di tutti i Comuni rurali là ove ì funghi nascono in 
quantità. In attesa delle tavole, il bel volume documentario 
dovrebbe essere per le mani di tutti coloro che vogliono non 
vada perduta una ricchezza non disprezzabile. 

Quindi è anzitutto bene possibile guidarsi nella scelta e nella 
definizione del funghi buoni e di quelli cattivi. Ma bisogna 
poi studiare il modo di infondere fiducia nel pubblico che con¬ 
tro i funghi secchi ha prevenzioni, ben sapendo che. una volta 
essiccati i funghi* il riconoscimento diventa impossibile. Nei 
paesi montani la raccolta e la selezione dovrebbero dunque es¬ 
sere organizzate. I maestri comunali potrebbero far bene ciò: 
maestri comunali* preti intelligenti, segretari volonterosi» do¬ 
vrebbero verificare i funghi che si essiccano fe l'essiccamento 
dovrebb'essere fatto in definiti luoghi) apponendosi poi ai sac¬ 
chetti un timbro di identificazione e di verifica* Piccola spesa 
ma possibilità di largo commercio in taluni paesi* In ogni caso 
una prova meriterebbe di essere tentata e non è diffìcile pen¬ 
sare ad altre vie di più vasto organamento nella raccolta e 
nei controllo. 

Ciò che si vuole riaffermare intanto è questo: che una quan- 
tità ingente di funghi mangerecci va perduta mentre è facile 
e possibile la scelta e la garanzia di un'assoluta selezione. 

Prof, E. B, 

U PROBLEMA DELLE SLITTE A MOTOSE. 

Viene proposto da un collaboratore del « Monitore Italo 
Russo * ai produttori italiani di automobili. Il sistema, invero, 
csperittientato in esplorazioni polari* diede luogo a qualche in¬ 
conveniente; ma ciò non toglie l’opportunità di risolvere la 
questione, dato che in Russia il clima e la viabilità la ren¬ 
dono commercialmente importante* nè tanto meno toglie la 
convenienza che siano i produttori italiani a trovarne quella 
soluzione che permetterà loro di mantenere ed intensificare 
la penetrazione loro permessa, o facilitata* dalle condizioni di 
guerra. I/accennato articolista riassume come segue i metodi 
da seguirsi in codesta azione d'ora e del dopo guerra : 

Studiare accuratamente quali siano* tenendo conto delle con¬ 
dizioni locali, i tipi di macchine più adatti alia Russia — or¬ 
ganizzare, per quanto concerne i rapporti finanziari, un sistema 
che possa riuscire accetto ai compratori russi, i quali erano 
abituati alla correntezza usata dalle Case tedesche che» quando 
erano sicure della solvibilità e della buona posizione finan¬ 
ziaria dei loro clienti, accordavano crediti a lunga scadenza — 
valersi di buoni agenti che conoscano la lingua russa come 
facevano i produttori tedeschi che trovavano in ciò un efficacis¬ 
simo mezzo dì concorrenza. 
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DOMANDE PER PICCOLE INDUSTRIE. 

Domanda LXXL — Risposta; La fabbricazione delle matite 
risale alla seconda metà del XVIII secolo. Fu allora che tm 
Frate cappuccino inventò ima composizione (grafite iti polvere 
e resine) cui diede forma di piccoli bastoncini poi rivestiti in 
legno, tirano di qualità cattivissima : si rompevano facilmente 
e segnavano male. Più tardi* dopo molti perfezionamenti, l’in¬ 
dustria si sviluppò e prese piede ;n Inghilterra ed in Ger¬ 
mania. In appresso il metodo dì fabbricazione delle matite 
subì nuovi e sostanziali perfezionamenti. Conté, di Parigi, in¬ 
ventò e brevettò una nuova composizione (grafite ed argilla) 
ohe diede matite di buona qualità, fi metodo Contè , salvo le 


Fig. i. Molazza a due pie- ' 
tre per la triturazione della 
grafite. — Fig, 2. Macchina 
mescolatrice. 


composizioni qualitative e quantitative delle materie e ! prò 
cessi di cottura, che variano in ogni fabbrica, rimase fino ad 
oggi. Le materie prime impiegate nella fabbricazione delle 
matite sono la grafite e l'argilla. 

La grafite. — Carbonio con quantità variabili di materie ete* 
rogetiee; secondo la quantità maggiore o minore dì queste 
ultime, la grafite è più o meno apprezzata. Di colore grigio*nero; 
assai tenera ed untuosa al tatto; cristallizza nel sistema esa¬ 
gonale : peso specifico oscillante fra 2,i e 3,5. 

Le miniere di grafite più rinomate ed attualmente sfruttate 
sono : 

a) in Inghilterra, quelle della provincia di Cumberland e 
del distretto minerario delFÀyr; 

h] in Franciaj quella dì Rodez (Alvernia) ed altre di minore 
importanza; 

c) in I Spagna, quelle delta provincia dì Malaga; 

d) in Germania, quelle di Norimberga { Baviera) e di Passau; 

c) in Austria, quelle della provincia di Boemia; 

f) in Italia, quella di Rio Sìgna (Liguria) ed altre numerose 
in Piemonte, sfruttate da diverse società fra cui ; * La Società 
Italiana delle grafiti », la ditta C. Baldrano di Torino* Una 
buona grafite deve essere leggera, brillante» untuosa al tatto 
e non troppo grigia. Molto rinomata è quella inglese, che prima 
della guerra veniva esportata in Francia ed in Austria dove 
serviva a preparare le tanto ricercate matite della casa Hardt- 
muth. Ottime pure quelle di Spagna e di Boemia. 

Le grafiti italiane sono dì qualità molto scadente; infatti 
contengono una notevole quantità di materie eterogenee. Più 
propriamente potrebbero considerarsi come piombaggini. 

L'ARGILLA. — L’altro componente della matita è l'argilla : 
silicato idrato di allumina. Molto abbondante in natura, ove 
si trova talvolta allo stato di purezza (caolino), è quasi sempre 
mista ai detriti delle altre “rocce componenti il terreno, cui 
conferisce aspetto plastico ed untuoso. Le argille adoperate 
nell'industria delle matite si dividono in grasse e magre\ ter* 
mini che esprimono :1 grado di plasticità. Quelle grasse sono 
più plastiche. Se sciogliamo in acqua un’argilla, lasciando 
depositare dopo un po' di tempo e decantando successi vomente, 
troveremo Infine, dopo varie operazioni di questo genere, ciot- 
tolettì e granuli di quarzo : i componenti antiplastici delle 
argille* Le argille si dicono grasse se contengono meno del io 




per cento di silicati; magre quando ue contengono oltre il 40 
per cento. Una delle argille più rinomate e ricercate in questa 
industria è quella denominata azzurra, che è molto grassa. 
Una buona argilla dovrà essere bianca e dura, senza jxrrò 
essere pietrosa. 

Fabbricazione delle matite. — Comprende le seguenti ope¬ 
razioni : 

1, Preparazione delle mattile. — Operazione che va con¬ 
dotta con estrema accuratezza e mezzi adatti. Abbiamo visto 
che si adoperano grafite ed argilla. Talvolta nella prepara¬ 
zione della miscela si fa pure uso del nero fumo che dà quella 
specie di vernice che ricopre la matita. Fatta la scelta delle 
materie con analisi chimica, si procede ai lavaggio di esse, 
Tolte dal bagno, si pongono in appositi essiccatoi lontano dalla 
polvere e da sostanze estranee, che dannegg crebbero le materie. 
Per ottenere poi la perfetta omogeneità della composizione bi¬ 
sogna anzitutto che le materie siano ridotte, a mezzo di appo¬ 
site molazze [fig, i), in polvere finissima* separando successi vil¬ 
mente le varie porzioni secondo la maggiore o minore sotti¬ 
gliezza delle polveri ricavate. Si procede quindi alla miscela 
delle materie prime, che viene fatta in determinate condizioni 
di umidità e temperatura nelle apposite macchine mescola¬ 
trici (fig, 3). 

Ordinariamente nella fabbricazione delle matite comuni si 
separano quattro specie di sostanze : la prima serve per prepa¬ 
rare le matite n. o od 1 (tenere), la seconda per il n. 3 (meno 
tenere) , la terza per si n. 3 (duro), e la quarta per il u. 4 
'più duro). Le prime due specie vengono adoperate in disegno, 
le altre negli uffici, ecc.‘ 

La combinazione delle materie in genere ss fa nelle seguenti 
proporzioni : 


Grafite lavata 
N. o. . parti 6 


■ 1 -. ■ 5 

R 2 ..... . » 4 

» 3 • • * ■ • - ■ 3 

* 4. » 2 


Argilla lavata 


1 . * * , * * parte 

1 ..... . » 

1 1/4 * . * . » 

t . - * . . . ■ 

1 1/3 ... « » 


La stanipatura dei cilindri costituenti la matita viene eseguita 
con apposite presse nelle quali la materia è sottoposta alla 
pressione che conviene ad ogni qualità di prodotto da ottenersi. 
Le presse consìstono in un piccolo tubo di rame fuso, ili 12-15 
millimetri di spessore* della lunghezza di 180200 rum. e del dia¬ 
metro di 80-go (fig. 3). Uno stantuffo, mosso da vite perpetua 
che ingrana con la ruota motrice, spinge Ih composizione attra¬ 
verso una trafila, e da questa esce sotto forma di bastoncini, 
1 qual:, dopo tagliati* vengono disposti su apposite assicelle di 
legno. I cilindri cosi preparati passano ai forni di cottura. 

2. Coltura del cilindri. — Quest'operazione si compie in appo¬ 
siti forni in cui la temperatura, sempre molto elevata, viene 
non solo regolata sulla qualità del materiale da produrre ma 
anche secondo regimi successivi di temperatura che l’esperienza 
ha dimostrato più convenienti per raggiungere il miglior risul¬ 
tato. I forni di mattoni refrattari, con appositi tubi per Suscita 
del fumo e per il tiraggio* portano due piani di sbarre di ferro* 
Furio immediatamente al disotto del combustibile, Faltro a circa 
sedici centimetri piò sotto. Il forno è disposto in modo che il 
materiale si scaldi egualmente e con continuità* 

Quando la cottura è terminata si ritirano i crogiuoli e sì 
lasciano raffreddare completamente, dopo di che si tolgono i 
cilindri che vengono passati al reparto di raffinazfonc. Qui ven¬ 
gono tagliati nuovamente* quindi levigati e calibrati con appa¬ 
recchi speciali. Si procede poi alla scelta dei cilindri ultimati. 

3. Montatura iti fegno. — Il legno da adoperarsi deve essere 
compatto e duro. Molto usati quelli di cedro e di tiglio. Il legno, 
dopo essere stato ben essiccato* viene segato in a&si rettilinei 
che a loro volta vengono tagliati in ah iettanti assi rettangolari. 
Cosi preparati passano poi alle macchine che vi fanno la scana¬ 
latura per la grafite. La scanalatura deve essere esattamente 
nel mezzo c quando sì sovrappongono i due pezzi questi devono 
formare con precisione un incavo a sezione circolare. Quando 
tutti i pezzi di legno sono tagliati e scanalati si pratica Fintro¬ 
duzione della grafite. Eseguito questo lavoro, che in genere 
vidi fatto a ni ano, si passa alla tornitura delle matite, se queste 
devono essere a sezione circolare, oppure alla smussatura degli 
angoli se devono essere a sezione esagonale, ecc. 




Fig. 3. — Presse pet stampare i cilindri di grafite. 


Fig. 4. —- Macchine da levigare e calibrare. 
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Fig. 5. — Scelta delle matite, 


Queste operazioni 'vengono fatte con tomi speciali di piccole 
dimensioni. Dopo tale trattazione, che può considerarsi di sgros¬ 
samento, le matite vengono levigate e quindi verniciate e lu¬ 
cidate. Infine a mezzo d: apposite presse da incidere vi si fanno 
le indicazioni necessarie. 

MATITE coi,orate. — Le matite colorate più in uso sono certa¬ 
mente quelle dì color rosso e bleu. Si fanno con procedimento 
analogo a quello delle matite nere* prendendo terra rossa o bleu 
in luogo della grafite. Così per matite di altro colore 'vengono 
impiegate altre terre colorate in unione con un po' di argilla. 

F. Bruschetti — Perugia * 

Domanda XCVI- — Risposta; Con 6 IIP la produzione sarebbe 
pressoché irrisoria pure in 24 ore, nè converrebbe un impianto 
per così piccola potenza a disposizione. Inoltre ella per avere 
l’elettrolisi della soluzione dovrebbe convertire la corrente al¬ 
ternata in continua, cosa questa non conveniente per cosi poca 
energia. 

Migliore utilizzazione della sua forza potrebbe ottenerla ven¬ 
dendola come luce. * F Bruschetti — Perugia. 

Domanda XCVL — Risposta ; Le officine Ing. Paolo Peatalozza 
* Ripa Ticinese 7-9, Milano - specialista in costruzioni di elettro- 
lizzatori, potranno fornire tutti i dati occorrenti. 

E. Borri — Bergamo. 

Domanda C. — Risposta; Per le macchine da confezionare le 
scatole di latta, si rivolga alla Ditta E. W. Bliss, Parigi, la quale* 
sia pure in misura limitata, continua a fabbricare diètro preno¬ 
tazione le suddette macchine. F. Bruschetti — Perugia. 


La risposta a Doni , XXXll* pubblicata nel nostro «. 11 senza 
firmo per errore , è dovuta ai signor F. Bruschetti, df Perugia* 


A tutti I lettori che c! domandano perchè non pubbli¬ 
chiamo lo domande inviateci per questa rubrica, rispon¬ 
diamo con quanto segue; 

Rinnoviamo l'invito al nostri volonterosi assidui di sol¬ 
lecitare rinvio delle loro risposte al richiedenti di questa 
pagina che completano 11 «primo centinaio di domande» 
pubblicate nella rubrica GRANDI E PICCOLE INDUSTRIE IN 

ITALIA. ^ ^ 

Non possiamo dar corso alle nuove domande finche 
questo primo gruppo non sia completamente esaurito. 

XXXVIII. — Come li procede, e quali sono i mezzi mecca* 
nici, per F estrazione del seme di ricino dalla prima buccia 
esterna, che è ricoperta di una varietà molle di aculei? Per 
estrarre Folio dai semi di ricino, deve essere tolta prima della 
triturazione la buccia interna, oppure il seme viene triturato e 
poi pressato con tutta La buccia interna ? L'olio che «i ricava 
con la pressione, come va depurato? 

LI. — Grato a chi mi fornisse indicazioni sul sistema adot¬ 
tato per ottenere quelle mìcroaeopkhe fotografie chetai osser¬ 
vano, ingrandite* guardandole attraverso una piccolissima lente 
e* di solito, incastrate in oggetti ni lavorati (portapenne, cro¬ 
cette, eec.J, comunemente in vendita come ricordo presso 1 
santuari. Gradirei altresì sapere se è vcto che simili fotografie 
microscopiche sono state fin qui di esclusiva fabbricazione ger¬ 
manica. 

LXVII. — Grato a chi vorrà indicarmi ove potrò acquistare, 
in Italia o all'estero, il macchinario occorrente per la fabbrica¬ 
zione delle bullette da scarpe, dandomi pure schiarimenti sul 
loro funzionamento e Fapprossimativo costo. 

LXX. — Quali capitali, macchinario, materia prima, eoe., 
sarebbero richiesti in Italia per la costituzione d’uno stabili¬ 
mento per la produzione delle penne stilografiche ? 

LXXII. — Come posso procedere per fabbricare della cera da 
cartolai ? Desidero conoscere un procedimento economico di 
buon rendimento per udii trarlo in piccola industria. 

LXXV. — Desidererei sapere in quale modo sì possono rica¬ 
vare i tacchi di gomma per scarpe* avendo le lastre di gut¬ 
taperca. In che modo si ottenga la parte rientrante centrale 
per sistemarvi il pezzetto di cuoio* Quale macchina occorra e 
dove si può acquistare* 


LXX VI. — Desidero notule sulla lavorazione dei tubi di sta¬ 
gno usati per colori, pomate, ecc. Macchinari, prezzi della ma¬ 
teria prima, ecc 

LXXXI 1 . — Dove procurarsi n ferro dolce in lamine per co¬ 
struzione di dinamo e motorini e in barra per nuclei di elet¬ 
tro-calamite ? 

<■ 

LXXXIV. — Ho disponibile per sei mesi dell'anno una forza 
idraulica di circa 20 H l\ Come potrei impiantare una fabbrica 
di punte dì filo di feno (te ordinarie punte con cui si inchio¬ 
dano le casse da imballaggio) e dove trovare macchinario oc¬ 
correrne ? 

LXXXV. — Ho fabbrica d'acque gazose* con forza motrice 
elettrica 1 IIP, e cavalli per il **ervizto a domicilio. NelFinvemo 
il lavoro è ridotto ai minimi termini, come pure in ceni giorni 
della settimana durame tutto l'anno. Come utilizzare produtti¬ 
vamente in tali intervalli forza motrice* mano d'opera e cavalli? 

LXXXVII. — Come procedere alla formazione di agglomerati 
di silice in grandi blocchi stàmpati o formati che siano però 
tenacissimi? 

LXXXIX. — Desidero conoscere quale sia il macchinario, e 
quali le Ditte fornitrici, necessario per la fabbricazione dei bos¬ 
soli vuol* per caccia. Vorrei pure notizie sulla fabbricazione 
stessa con indicazioni di pubblicazioni* anche in francese, (edi¬ 
tore e, possibilmente, prezzo) che trattino tale materia. 

XC. — Dispongo di molti ritagli di gomma e vorrei servir¬ 
mene per fare dei aottotacchi da scarpe. Come procedere a 
questa lavorazione e quali apparecchi occorrerebbero per un 
impianto completo? 

XCI 1 — Desidero sapere r se posao utilizzare, in quale lavo¬ 
razione o per quale uso, un 30 kg. di olio minerale già adope¬ 
rato che ora, da tre anni a (pesta parte, getto via regolarmente. 

XCV* — Mancando la lavorazione dei mattoni d’argilla e 
risultando resistentissime le malte ailico-calcaree e cementizie 
nelle costruzioni edili, desidero imprendere la fabbricazione 
dei mattoni (arenoliti) di pietra artificiale e delle travi Sieg- 
wart come pure dei canoni di ce mento-armato per la coper¬ 
tura dei tetti. E attualmente conveniente una simile impresa 
in riguardo alla prosecuzione nel dopo guerra della stessa ? 
Quali i rischi e quali le spese? Per la fabbricazione delle 
travi Siegwart occorrono concessioni per l'Italia ? 

XCVIL — Nella risposta LXIV di questa rubrica si consiglia 
di aggiungere nello stabilimento un reparto per la produzione 
del solvente. Chi vorrà dirmi qualche cosa circa la fabbrica¬ 
zione del detto solfuro, il macchinario occorrente per una 
produzione non elevata e ditte costruttrici degli apparecchi ? 
Quale trattato potrei consultare ? 

IC. — Prima della guerra esportavo in Germania rilevanti 
quantità di foglie fresche e secche di alloro (taurus nobffiij* 
prodotto nazionale che in Italia non trova collocamento* So a 
che servono le foglie * fresche»; non mi è mal riuscito di sa¬ 
pere con precisione a quale uso sono destinate le foglie t sec¬ 
che *. NelFimeresse delFìndustria nazionale, volendo impian¬ 
tate in Itali# una lavorazione eguale a quella tedesca, do¬ 
mando : 1.* a quale uso servono in Germania le foglie * secche * 
dì alloro? a* quale sarebbe il procedimento per la lavorazione? 


SALDATURA SENZA STAGNO 

- - 

Stuoia lo stagno era considerato come il metallo proprio per 
le saldature: tanto che sembrava inconcepibile una lega per 
saldatura senza stagno. 

Ora* delle 21000 tonnellate che la Germania importava ogni 
anno prima della guerra, da 6 a 7000 erano destinate allo scopo 
in discorso. Ma sopragginnse presto la carestia, poiché non 
&e ne importava quasi più, e non esistono in Germania mine¬ 
rali di stagno : onde si dovette pensare a sostituire anche que¬ 
sto metallo, dopo tanti altri. E si trovò che siegFimperi cen¬ 
trali il cadmio — metallo tenero, fusibile, appartenente al 
gruppo dello zinco — era, in una certa quantità, bastevole 
a patto di fame economia, e che per saldare era meglio dello 
zinco medesimo. Esso fu quindi usato per dare alla saldatura, 
una volta in opera, quella tenacia che altri metalli, pur molto 
fusibili, non hanno: e si provò una prima lega, composta del- 
FBo per cento di piombo* io di cadmio e io di stagno. Quest’ul¬ 
timo ha Fufficio di dare al tutto là facoltà dì aderire ai pezzi 
da saldare: e si crede che per questa ragione* lo si potrà forse 
ridurre fino al 5 per cento, ma non abolire completamente. 
La lega trovata risultò passabile — sebbene inferiore alla sal¬ 
datura ordinaria — per gli usi non interessanti Fig iene; non 
poteva certo servire agli oggetti da cucina, data la tossicità 
del piombo. Si annuncia ora che si tenta una nuova lega con 
io per cento di zinco, io di stagno, so di cadmio e 60 di bi¬ 
smuto, che non sarebbe nociva : si ha però il diritto dì dubitare 
della innocuità del bismuto, per quanto esso sia migliore dei 
piombo, e di domandarsi come mai la sua fragilità sì adatti 
ad una solida saldatura. 
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UNA MACCHINA PER DETTARE 



r 


1?lg ' V, Dettaglio del meccanismo per la vibrazione degli specchi durame la scrittimi : M, L t S. R t D t V, Se, O t T 

come nella fig. > f, cuculio induttore; Ag ; asu di contatto in argento; A t albero montato sa agata; P t spina distante un 
decimo di millimetro dalTasse centrale delTalbero. n ■ > i . ■ 


Non è spento se lontano il ricordo dello stupore destato dalla 
macchina da scrivere» quando ne fu annunciata ^invenzione, 
e prima che la descrizione ne fosse conosciuta : la scrittura 
è una cosa tanto personale che una macchina per scrivere 
parve un pò* una macchina per pensare. Poi, quando si vide 
trattarsi d f una sostituzione di tasti alta penna, sembrò un po' 
l'uovo di Colombo, Pure, esisteva già la macchina parlante — 
il fonografo — ed era aperta la via verso un’ulteriore meccaniz¬ 
zazione delle facoltà umane che pur vi si prestano meno. Scri¬ 
vere» leggere, parlare: il pensiero di congegni che potessero 
accoppiare due di queste funzioni, senza il controllo interme¬ 
dio cTun cervello vero c proprio che senta o che kgga prima 
di scrivere, aveva del fantastico. Non perciò ì tentativi furono 
tralasciati, e se anche peccarono talora di complicatezza e di 
impraticità, non è detto che siano infruttuosi per le riuscite 
d ell’a v venire. 

Cosi, non è molto tempo che su queste medesime colonne 
fu descritta una macchina per leggere e scrivere. Eccone ora 
una per scrivere sotto dettato, combinazione del principio in¬ 
formatore del grammofono e della macchina dattilografica, in¬ 
teressante anche per le questioni teoriche nuove che si dovet¬ 
tero delucidare e risolvere. 

Il suono della iroce umana è infatti uno dei più caratteri* 


siici e dei più complessi, specialmente in quanto si riferisce 
alla parola. Se dipendesse esclusivamente dalle corde vocali, 
sarebbe* agli effetti acustici ed alla indagine meccanica, assi¬ 
milabile agli strumenti, diremo così, artificiali: e basterebbe 
distinguervi rattezza* la potenza e il timbro del suono, cioè 
la frequenza, Tampiezza e la forma delle vibrazioni. Certo, 
resa me del timbro rimarrebbe già complicatissimo in sè, per¬ 
chè varia da individuo ad individuo; e per quanto tutte le vi¬ 
brazioni sonore abbiano una sezione circolare :n ogni punto, 
il fuso vibrante può assumere caratteri diversi all'infinito, se¬ 
condo la distanza dei nodi e dei ventri, le differenze fra di 
loro e la periodicità più o meno regolare di tali differenze. 

Ma la parola, in quanto articolazione di sillabe, è funzione 
soltanto dcl|e corde vocali: si può infatti cantare senza pro¬ 
nunciare una consonante e continuando una sola vocale per 
tutto 11 canto, come si può parlare bisbigliando senza emettere 
voce. Le consonanti in special modo, essendo costituite da 
« rumori • e non da « suoni », sono totalmente estranee ad ogni 
funzione musicale. Una d od una r serbano il medesimo carat¬ 
tere sulle labbra di un soprano o di un basso profondo. 

Perciò, principio fondamentale d’una macchina che scriva 
sotto dettato è la soppressione d’ogni influenza musicale, per 
lasciare agire soltanto le caratteristiche prime delle singole 



I :g, 2. — Apparecchio per studiare le caratteristiche foniche della parola: Le, lenti; La, lampada ad arco, di ao ampè- 
res su no \olts, F, camera fotografica a tamburo di 1,52 di circonferenza; G, gal vano metro a molla; J, solenoidi a indu¬ 
zione per aumentare il potenziale; Jr, telefono ricevitore; R , resistenza di circa 500 ohm»; B t batteria; Ta, trasmettitore 
acustico, M, m. erotutiu a carbone; C, cavità per contenere i birilli di contatto; D t diaframma sottile di carbone; L lamina 
ricevente u suono delle parole bisbigliate; Cr, cono di riflessione; Sr, superficie interna riflettente. 
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ISTRUMENT1 ASTRONOMICI 

« _ —__ _ VI, — PARTE PRATICA __ 



La pratica insegnerà in seguito ciò 
rio possedere; vale a 


Il fine deila 5* parte di questa mia esposizione 
sugli istrumenti astronomici segnava ii termine del 
compito da me prefissomi, ed altro non avrei ag¬ 
giunto se, durante la pubblicazione, non mi fos¬ 
sero pervenute frequenti domande di lettori — ri¬ 
chiedenti altrettante e più risposte — che m’indus¬ 
sero ad entrare nel campo della pratica; campo, 
del resto, molto importante. 

À molti dei miei lettori saia già nota una parte 
di quanto esporrò; nondimeno qualcosa potranno 
leggere ancora di utile. A molti altri cultori del- 
rastronomia popolare che, stanchi di leggere opere 
e trattati, vedere disegni, fotografie, ecc., vorreb¬ 
bero passare al Iato pratico, queste righe potranno 
s<^vire come guida sicura e disinteressata. Di que¬ 
ste due classi di cultori» una» ignara di osserva¬ 
zioni visuali o quasi, è folta di semplici ma intel¬ 
ligenti dilettanti; la seconda è composta di dilet¬ 
tanti quasi osservatori pieni di buona volontà, de¬ 
siderosi di approfondirsi in tale studio, ma comple¬ 
tamente senza guida sulla via da seguire* Per gli 
uni e per gli altri vi sono 
trattati» ai quali possono 
ricorrere» che spiegano e 
dicono molto se non tut¬ 
to — se non, appunto, 
quel « tutto n che da 
ognuno si vuole e mi si 
chiede insistentemente. 

Farò dunque del mio 
meglio per colmare le la¬ 
cune e per riuscire sem¬ 
plice, popolare nel vero 
senso del! a parola. 

Chiedo solo ai lettori 
di mettersi, se già non 
Khan fatto antecedente- 
mente, al corrente della 
questione, leggendo le 
opere fondamentali della 
volgarizzazione astrono¬ 
mica; specie quelle scrit¬ 
te senza Darti ti presi di 
sistemi» filosofie» religio¬ 
ni, ecc*, essendo Y astro¬ 
nomia, scienza perfetta 
deirUniverso, una verità 
assoluta , 

Opere buone ed utili 
non mancano : quelle im¬ 
mortali di volgarizzazione 
del Flammarion, quelle 
più succiali di Arago* 

Guillemine, ! rancoeur, 
poi di André* Baillaud* 

Secchi, ecc,; opere che 
senza dubbio hanno dif¬ 
fuso una sufficiente istru- Kifratt. rii 6' d'apertura di Dallmeyer {Qss, Benedettini, Aosta) 


zione popolare dell*astronomia. Seguono, per la 
parte pratica, pubblicazioni speciali : Y annuario del- 
1 Astrofilo del capitano Isidoro Baroni, le effemeridi 
così semplici e complete offerte ai lettori di questo 
periodico dal professor Saturno Carlomusto, 1' tc Àn- 
nuaire Astronomique » che instancabilmente da ol¬ 
tre 50 anni offre allo studioso l’illustre amico mio 
Flammarion (I). Poi le pubblicazioni delle società 
astronomiche 2) : la più popolare, quella mensile 
della 3. A. de F. Piu, per il vero osservatore, le in- 
spensabili due effemeridi : « Nautica! Almanac » (3) 
inglese e « Connaissance des I emps » francese (4), 
senza di che ì’os secato re munito di equatoriali, 
oppure strumento meridiano, non può fare nulla. 
Queste ultime, intendiamoci, effemeridi utilissime 
e non guide sicure.Pel principiante desideroso di 
montare da sè gli istrumenti e di imparare la fo¬ 
tografia astrale citerò infine l’utilissima opera di ! ,u- 
cien Rudeau : « Gomment observer les astres » (5). 


che 


* 

e 


Decessa- 
dire cataloghi, atlanti, carte, 
effemeridi speciali, li¬ 
bri, eccetera. 

Per la prima delle due 
suddette classi occorre 
uno strumento semplice a 
monÉaftird azimutale con 
piede robustissimo che 
permetta comodamente 
tutte le osservazioni ze¬ 
nitali ed altre ancora, di 
2 di apertura (57 mm,) 
per 0,85 dì lunghezza fo¬ 
cale, o di 3 f (81 mm.} per 
m. 1,2' 1 di lunghezza fo¬ 
cale preferibilmente con 
spia, opoure un telesco- 
dìo di IO c. per 0,60 c* 
(apertura utLe 90 mm.)* 
Per simili strumenti, od 
anche mù grandi (4), i 
soli indispensabili acces¬ 
sori sono : due vetri neri 
ner l’osservazione del so¬ 
le» uno bluastro per la lu¬ 


ti) Paris, librai rie Krnc-st 
Flammarion» a6, me Macine. 
Prezzo a fres. 

(2) Paris + librai rie Gaathier 
Villars, 55, quai de» Grand» 
Angustine. Prezzo io fres, 

(3) Londra H. M. N. A. offi¬ 
ce» 3, Verulnm Building» gray's. 
In W. C.» 4 sh»» 

f4Ì Paris, librai rie Gaiithier 
Villars, >5* quaì dea Grand» 
A ugnatiti». Prezzo 4 fres. 

(5) Paris, librai rie M assoli 
e C.. 1 voi, ; numerose illustra¬ 
zioni, Prezzo 7 fres. 
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na la cui prolungata osservazione stanca la vista, 
un reticolo sempre indispesahtle tanto ali'oculare 
della spia che a quello debole celeste, 

Quanto possono costare simili strumenti mon¬ 
tati azimutalmente? Dovendo più innanzi citare 
prezzi, dimensioni ed altro, preferisco esaurire su¬ 
bito 1*argomento avvertendo inoltre che i prezzi 
medi che indicherò sono sempre anteriori al 1915* 
Però» secondo il mio parere personale* e visto lo 
slancio dato dal nostro Governo al/industria del 
vetro ottico come fu accennato in utili interessanti 
articoli di questa rivista, sono persuaso che, tra¬ 
scorso lo sfavorevole attuale momento, si potrà pre¬ 
sto in Italia fondere» pulire e terminare ottimi obiet¬ 
tivi che, se non saranno superiori a quelli esteri, ne 
sopporteranno il paragone col vantaggio non di- 
sprezzabile di costare molto meno; specie trattan¬ 
dosi di specchi ad una sola superficie. Del resto 
/avvenire dell'alta ottica italiana è interamente 
nelle mani dello scienziato, osservatore, dilettante 
e buon patriotta che a sua volta si persuaderà come 
il talento e /intelligenza latina siano più su del- 
1 1 altezza teutonica. 

Basterà volere per potere* Riguardo alla mecca¬ 
nica poi, nessuno farà /ingiuria di credere che at¬ 
tualmente manchino nel Paese officine atte ad as¬ 
solverne il compito quanto quelle estere. 

Resta ciò che si ignora ancora in materia, ma 
si è tuttora in tempo ad imparare* 

Ciò detto ritorno al/argomento* 


Rifrattore 

azimutale di ; 


Montatura 


( Ihietlivo 

Lunghe*- 

Sem¬ 

plice 

Perfe¬ 

zionata 

Sem¬ 

plice 

con tubo 
ottone, 
ecc* 

za 

focrile 

3* (Si mm.) 

L. 

35<> 

L, 650 

L. 

120 

L. 300 

m. 

1,30 

V (ioS » ) 

, ». 

850 

» 1200 

» 

35° 

» 700 

9 

l ,60 

5' ri35 » ) 

» 

1500 

» 1800 

» 

650 

» ! 500 

9 

L95 

6' (IÒ2 » ) 

Riflettore 
azimutale di: 

» 

2SOO 

« 2800 

» 

1400 

» 2200 

* 


100 millimetri 

» 

550 

— — 

» 

120 

— 

» 

o,6o 

115 * *) 

■ 

35è 

— 


—* 

— 

» 

0,So 

I25 » 2) 

» 

500 

-— ■ 


— 

— 

» 

I,— 

135 » 3) 

» 

■55° 

— 

» 

150 

— 

» 

1,10 

IÓ2 « 

» 

13QO 

-— 

V 

300 

— 

9 

il- 

200 » 

» 

1900 

— 

» 

400 

—1 

9 

1 ,20 


11 prezzo della prima e seconda colonna s'intende 
come il tipo fig* 2 (n, 15 S. p. 7\ 1916) senza o con 
movimento lento, ecc* I prezzi della terza colonna 
s’intendono col/obiettivo montato nel suo bariletto* 
E quello della quarta con corpo in ottone, spia e 
messa a fuoco mediante asta dentata ed oculari 

(3 a . 5), 

Riflettori : Non vi è che un tino sul genere della 
fig* 6 (n. 16 5* p, T. Ì9I7)» Quelli segnati I), 2), 3), 
sono tipi economici, costruzioni semplici, specchio 
sferico» meno potente e quindi consigliabile, 
prezzi degli specchi s'intendono con la culatta di 
bronzo* 

Allo scopo di esporre le condizioni giuste di spese 
al dilettante che voglia costruirsi uno strumento, 
diedi la terza e quarta colonna coi relativi prezzi. 
Raccomando /opera del Rudeaux. Avverto pure 
di tener conto della qualità ottica* Pel resto, sem¬ 
plicità, praticità e comodità bastano* 

Gli accessori (I) sono sempre gli stessi per tipo e 
dimensione* Ne espongo i prezzi : Gli oculari ter¬ 
restri costano da 15 a 20 lire; quelli celesti [sono 

111 Tutto ciò che potrò dire in merito a qualità, accessori, 
potenza» definizioni, ecc., eco. sarà sempre comune ai due 
tipi rifrattori e riflettori, a meno che io non ne dia indicazione 
specialmente* 


sempre preferibili quelli negativi (l)J speciali, crio¬ 
scopici, monocentrici, ecc** fino a 100* Solitamente 
si costruiscono di due diametri — 24 mm* per i pic¬ 
co*! strumenti» 34 mm* pei grandi —- spìa completa 
piccola (li a 27 mm* d'apertura) 35 a 40 lire; me¬ 
dia (43 mm.)» *ire 60* Spettroscopio a visione diretta 
da 70 a 200 lire. Dinametro da 12 a 20* Reticolo 
a piastra (fili di platino) 5 a 6* Micrometro a pia¬ 
stra di vetro messa al posto del diaframma da 12 
a 15 lire* Treppiedi in legno da 40 a 150; in mo¬ 
gano con asta dentata e movimenti lenti, da f70 
a 350; meccanizzati detti Cauchoix secondo /aper¬ 
tura da 400 a 1000 lire* 

A chi trovasse detti prezzi eccessivi, risponderò 
che trattasi di merce estera, soggetta perciò a do¬ 
gane, spedizioni, ecc* Se fosse nazionale potrebbe 
costare, se non la metà, un quarto od un terzo 
meno* 

Occorre pure riflettere che un obiettivo eccel¬ 
lente non ha prezzo e che in tutti i casi un buon 
istru mento può sempre essere rivenduto ad un 
terzo o ad un quarto del prezzo originale* Così 
si può acquistarne d'occasione a patto che siano 
d autore ed in condizioni ottime senza difetti e 
macchie invisibili e sottoposti ad esami di persone 
tecniche. Uno strumento non può essere a buon 
mercato; e se lo è, 99 volte su 100 sarà difettoso. 
Si dia quindi la preferenza» acquistandone, ad una 
Gas a seria che sola può e deve garantire bontà e 
qualità dell obiettivo* Si rifiutino recisamente obiet¬ 
tivi anonimi, a meno che ne vengano date tutte le 
garanzie possibili. 

Quanto dico è nell'assoluto interesse del dilet¬ 
tante* 

In possesso che si sia di uno strumento, conviene 
smontarne i! meno possibile i pezzi» specie le lenti* 
Gli obiettivi si debbono spolverare con un pennello 
finissimo e pulitissimo* non toccando mai con le 
dita. Ciò sia detto specialmente per gli specchi. 

La pulitura delle lenti si effettua mediante un 
pezzo di tela finissima e di bucato» o meglio con 
pelle di daino ben lavata ed insaponata preferibil¬ 
mente già usata* Se per una qualsiasi ragione gli 
obiettivi si offuscassero, si dovranno lasciare asciu¬ 
gare al sole; oppure in ambiente tiepido e nuli'altro. 
Rimontando poi le lenti, si faccia ben attenzione a 
non confonderle voltandole, od a non stringerle 
troppo nelle apposite custodie* Attenti alle << ca- 
les » (2) se ve ne fossero. Non si adoppino mai corpi 
chimici per ripulire le parti metalliche brillanti che 
sono sempre verniciate* Non sì lasci mai /obiettivo 
dei rifrattori od il corpo dei riflettori scoperto* Van¬ 
no tenuti chiusi con tappo apposito (preferibilmente 
cappello, di cuoio anziché metallico). 

Qualunque sia l'importanza de/o strumento, non 
lo si affidi ad un profano; e così si impedisca di 
guardare nell'interno dei telescopi poiché la respi¬ 
razione* specie in tempi umidi, o freddi, produce 
condensazioni sugli specchi* Vedasi che il prisma 
non si sregoli* dipendendo da esso le buone im¬ 
magini; tenerlo ben pulito e fermo nella sua cu¬ 
stodia, evitare di stringerlo troppo con le due pic¬ 
cole viti disposte ad-hoc potendo in tal modo dila¬ 
tarsi se si osserva il sole e magari anche spaccarsi. 

Anzi» in generale, quando si osserva LI sole con 
istrumento qualsiasi, occorre non prolungare le se¬ 
dute e spesso sospenderle. Per la vista* Non si 
mantenga a lungo /immagine solare al fuoco, es¬ 
sendo /obiettivo un potente concentratore dei 
raggi; la lente di campo (prima lente anteriore) del- 
l'oculare ed il vetro neutro (vetro nero), potreb- 


d) Se parlai già* V* a paf(, 240 hi S. 7 \ dell'agosto 19*6. 
(21 Per cale, parola francese, intendo spessori hi carta od 
altro. 
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bero rompersi con gra¬ 
ve danno del/occhio. 

Tale possibilità aumen¬ 
ta aumentando il dia¬ 
metro dell obiettivo* 

Uno dei maggiori di¬ 
fetti del telescopio è 
1 argentatura dello 
specchio; cosa delicata 
malgrado la protezione 
della vernice speciale 
proposta dai signori Pe- 
rot e Desiandres ( I ) che 
pure dà un rendimen¬ 
to quadruplo e più. La 
d urata dell'argentatura 
dipende anche dalla la¬ 
vatura cui fu sottopo¬ 
sta e dalla cura di le¬ 
vare lo specchio con la 
sua culatta ad osserva¬ 
zioni finite. Tale pro¬ 
cedimento — procedi¬ 
mento che permette di 
conservare lo specchio 
in luogo asciutto — è 
possibile fino a 10 di 
apertura* 

Detta argentatura è 
diffìcile si e no. T acile 
per un chimico, non è 
tale per un profano che 
diffìcilmente si piega al¬ 
la meticolosa minuzia 
delle esatte manipola¬ 
zioni* Pertanto con in¬ 
finita pazienza e prove 
si può venirne a capo* 

Non è molto costosa : 
per uno specchio da 8 
a 10 r varia da L* 5 a 
10; la sua durata, ben 
inteso se Io specchio è 
tenuto accuratamente» 
può essere lunga e 
mantenersi tale forse 
anche per 10 anni* 

La migliore che attualmente usasi é quella del- 
I allievo di L. ^ Foucault» /ottico Adolfo Martin, 
modificata dall ottico americano Brashaer e poi 
dall ottimo astronomo costruttore Emilio Schaer di 
Ginevra* Quest ultimo anzi pubblicò in un piccolo 
opuscolo il suo metodo» al quale rinvio il cortese 
lettore, che vien detto « argentatura dolce », 

Altro metodo, basato su altro principio e chia¬ 
mato u argentatura dura», è esposto dagli esimi 
fratelli Lumiere nella loro utilissima Agenda , L'a¬ 
stronomo Mascari; dell Osservatorio di Parigi me 
ne fece grandi elogi (2), 

Uno specchio, argentato recentemente* deve ri¬ 
flettere il 95 per^ 1 00 di luce incidente, cifra con¬ 
siderevole che si abbassa, a cagione del/ossida¬ 
zione, al per 100 in media. Tale cifra, parago¬ 
nabile al rifrattore, si mantiene lungamente. In 
fondo 1 argentatura è il maggior pregiudizio che si 
ha contro i! riflettore. 

fi lettore si sorprenderà del/insistenza su uno stru¬ 
mento non usato in Italia e a torto abbandonato, 

ri) * Compus remius de VAcademk des Sciences »* seduta del 
? novembre 1909, tomo CXLIX, pag* 735; oppure si trova de- 
sentta tte 1 Bollettino della « Soeiété Astrcnomimie de Fra noe ». 
XXY r armo 1911, pag, 127. 

ri) Lingegnere I, Gbersi la riporta, con altro, dell'ultima 
edizione [19*5) del suo ottimo » Ricettario Industriale »<, Mi¬ 
lano, U. Hocpii ed* 


Rifrattore equatoriale Fon cani t-Eichens di 256 mm. 


n yy per 100 dei pò- 
chi esistenti e costituì- 
to da antichi riflettori 
di 3 a 5 di apertura e 
tutti con specchi metal¬ 
lici sferici, quasi sem¬ 
pre di tipo Cassegrain 
a montatura azimutale 
da tavolo. Sono oggetti 
più atti a musei che ad 
osservatori, di valore 
ottico minimo. Gono- 
nostante, se Io specchio 
è ancora in buono sta¬ 
to, il valore della ri¬ 
flessione totale può ele¬ 
varsi fino a 30 e 40 
per cento di luce in¬ 
cidente. Così 1 istru- 
mento può servire ad 
un principiante : è suf¬ 
ficiente munirlo di un 
nuovo oculare negati¬ 
vo. L ingrandimento è 
circa 100 per 3', 120-130 
per 4 e 140-150 per 5 r . 

Però la defi nizione 
e un po' minore, ad 
uguali aperture, dei 
moderni strumenti. 

Ora il telescopio mo¬ 
derno con specchio pa¬ 
rabolico di vetro alla 
Foucaftlt presenta gran¬ 
di vantaggi» specie per 
la fotografia stellare e 
1 osservazione diretta ; 
ed appunto per ciò è 
molto apprezzato negli 
Stati Uniti, in Inghil¬ 
terra ed in Francia» 
ove trattandosi di stru¬ 
menti di grandi dimen¬ 
sioni tende a rimpiaz¬ 
zare il rifrattore doppio 
poiché offre, oltre al 
* perfetto acromatismo, 

il vantaggio* secondo Foucault, di « comportare, a 
lunghezza uguale, un diametro doppio e di raccO'- 
gliere 3 volte e mezzo più di luce » del rifrattore. 

Pure esiste pel riflettore una piccola perdita do¬ 
vuta al prisma o allo specchietto» assai sensibile 
nei piccoli strumenti (3 o 4) : un ottavo. Si abbassa 
però presto per quelli medi e grandi ad un ven¬ 
tesimo ed anche meno. Come si vede* è cosa da 
poco* Massimo vantaggio è quello del prezzo ; 3 o 
4 volte (pei grandi strumenti) inferiore di quello 
del rifrattore. Per esempio : mentre per un riflet¬ 
tore di 10 d apertura necessita una cupola di me¬ 
tri 3,50 di diametro e con essa costa (ferro e papier 
maché) da II a 12,000 lire, un rifrattore di dia¬ 
metro uguale con cupola di dimensione almeno 
doppia costa non meno di 30.000 lire e se è poi 
doppio fotografico) oltre 40*000. 

.Altra ragione, molto seria» ir/induce a,», premere 
sul pedale. Sarà difficile se non impossibile, per 
parecchio tempo ancora, avere grandi obiettivi a 
2 o 3 lenti, E che cosa sarà dopo /attuale stato di 
cose? Alla prima domanda risponde esauriente¬ 
mente 1 egregio astronomo Jarry Desloges nei cui 
due osservatori furono eseguiti magnifici lavori pla¬ 
netari, specie su Marte. Citerò le parole testuali: 

« I dischi di un obiettivo di 20, 5 (553 mm.) non 
« mi furono consegnati nel tempo prestabilito di 
« 12 a 18 mesi; inoltre mentre scrivo queste linee 
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({ non Io sono ancora, quantunque siano trascorsi 
u 45 mesi dall'ordinazione; nè so quando lo po¬ 
ti iranno essere!_ ÌL doloroso che si debba con- 

« statare un simile indietreggiamento nella fabbri- 
« cazione di grandi dischi e ci si trova anche in 
a diritto di chiedersi se attualmente il consegui¬ 
ti mento di dischi di dimensioni simili a quelli dei 
« Li eie e Yerkes sarebbe possibile con una simile 
« qualità (di vetro)* V’è molto da dubitare. In tutti 
« i casi bisognerebbe fare assegnamento su di la¬ 
te zioni inamissibili », 

Racconta poi che avendo acquistato all [Esposi¬ 
zione universale di Parigi del 1900 dischi della 
Casa Mantoi di circa 526 rum. (19,5' di diametro) 
li affidava ad un ottico per la pulitura e che « certe 
tenta ti ve échoua ». Si procurò allora, con difficoltà, 
2 dischi per un obiettivo apocromatico di 260 mm. 
(9 3 4 di diametro) e « un nouvel essai de faille*,, 

« échoua aussi », Termina poi dicendo: a Sembra 
a che in sì delicati lavori i vecchi metodi siano ab- 
« bandonati, 1* umanità contemporanea non avendo 
<i più la pazienza di una volta; pertanto i nuovi me¬ 
li todi non danno che delusioni ». 

Quanto sopra fu scritto nel 1913! (1), 

AI contrario, un disco di cristallo semplicemente 
atto alla riflessione ad una sola faccia, sarà rela¬ 
tivamente facile da ottenere, montare, pulire e ri¬ 
porre in cupola adatta e meno costoso* 

Molti scrittori si disperarono attorno al telescopio 
di cui già diedi parere (S. p. T. 1917, n. 5) riguardo 
al mattoide Barone di Zach; eccone un altro dovuto 
al dottor Robinson* che inaugurò tanto entusiasti¬ 
camente il riflettore di Lord Rosse ed ebbe a scri¬ 
vere che con esso si poteva distinguere nella luna 
uno spazio di 220 piedi* Ma poi cambiò parere 
dicendo che le correnti d'aria calda, passando da¬ 
vanti all'apertura. L'umidità, eec.» intorbidivano le 
immagini* É pure Fillustre dilettante e scienziato 
Duca di Argyre, inaugurando nel 1855 la sessione 
dell'Associ azione Britannica a Glascow e parlando 
del Lemafan diceva : « Quest' ist rumente nell au- 
« mentare immensamente i! dominio della astrono¬ 
mi mia ha gettato qualche incertezza sopra la gene¬ 
ri ralita delle leggi che reggono i corpi celesti fa¬ 
ti oendo dubitare se le nebulose a spirale vi obbe- 
« discono realmente ». ! Woìe^profetiche. Chi aveva 
ragione, o torto? h certo pero che il L evintati non 
si acconciava a tutte le salse, poiché più taidi il 
celebre astronomo dell osservatorio di Parigi, Carlo 
Wolff. « constatò (?) che i telescopi si applicano 
« difficilmente alla fotografìa celeste ». Tale asser¬ 
zione è totalmente smentita dalle magnifiche foto- 
grafie eseguite col grande riflettore del Mont Wil¬ 
son ed altri strumenti simili. E di ciò non s accon¬ 
tentò il Wolff, che in una conferenza rimasta fa¬ 
mosa, tenuta alla Sorbona nel 1886, disse: che un 
rifrattore dì 16 c. è superiore ad un riflettore di 40: 
che Tiridescenza dai contorni brillanti dovuta al 
difetto di acromatismo fa vedere meglio le diffe¬ 
renze, ecc*..« Era il trionfo dell'inganno, insemina! 
Certo che il telescopio non può adattarsi ad ogni 
cosa: per esempio, a diametro uguale il rifrattore 
è superiore al riflettore per l'osservazione delle 
stelle doppie, mm ciò è dovuto alla formazione ot¬ 
tica dell'immagine stellare. 

Purtroppo bastava una simile autorità per ic de¬ 
molire » il povero strumento, e Quando finalmente 
il Lasrange, collaboratore della famosa rivista Cicf 
et Terre, nel 7° anno (188/! scrisse: fi Alla nostra 
<i epoca il telescopio ha fatto il suo tempo: dopo 
a avere avuto il suo periodo di gloria, ora è ben 


i» distanziato dal canocchiale, il quale, malgrado le 
li diffidenze di Newton, è divenuto uno strumento 
ii quasi (I) acromatico che Fatte dei costruttori per¬ 
feziona ogni giorno », — Non rimaneva che cercare 
i frantumi polverizzati del « mostro »! ma bisogna 
puranco credere che fossero utilizzabili se i celebri 
À. Martin, Fratelli Henry, Common, Ritchey, Bra- 
shaer, ecc,, li presero e ne fecero quei moderni e 
famosi leviatan che il mondo scientifico attuale am¬ 
mira sempre, 

E chiudo col riportare le sensate parole del vec¬ 
chio e provetto astronomo di Antibes G. Raymond 
riguardo al telescopio : « En generai on en dit 
n beaucoup trop de mal; entre les mains d'un ob- 
« servateur soigneux il est d'un exeUent usage » (2). 
Com* è usato ottimamente nei sopra detti Stati, 
lo potrebbe pur essere sotto il bel cielo d'Italia, 

Fatta la scelta dello strumento, occorre imprati¬ 
chirsi del modo di maneggiarlo, che è assai sem¬ 
plice. ed imparare ad osservare . 

La cosa più importante è imparare la perfetta 
messa a fuoco di ciascun oculare, senza di che 
nulla si fa di concreto» Scelta una giornata calma 
e limpida, si punterà un oggetto lontano (un det¬ 
taglio architettonico) e dopo parecchi tentativi si 
riuscirà a trovare il punto esatto. I o si segnerà 
con un rigo visibile sul tubo porta oculare, a meno 
che (com e da preferire se Fistrumento è di qual¬ 
che importanza), vi si incida o vi si faccia incidere 
una scala millimetrica, nel quale caso la notazione 
di ogni oculare sarà semplicissima, specie se di 
notte (una lanterna cieca, fedele compagna deì- 
Fosservatore, è indispensabile). Si approfitterà del- 
1 occasione per ben regolare colFocuIare a reticolo 
Fosse ottico della spìa, rendendolo in tal modo 
perfettamente parallelo a quello dello strumento. 
Quest'operazione va ripetuta di frequente» 

A proposito del reticolo, non si dimentichi che i 
suoi fili sono fragilissimi : se occorresse ripulirli, si 
tolgano le due lenti soffiandovi sopra leggermente 
nel caso fossero di platino com'è quasi sempre» 

Nel rifrattore gli oculari celesti rovesciano le im¬ 
magini (mentre col telescopio avviene il contrario). 
Tale fatto in sé non ha importanza, ma crea qual¬ 
che imbarazzo a chi non vi è avvezzo. Si possono 
cercare gli oggetti celesti coll*oculare terrestre indi 
sostituirne uno celeste. Ma se c'è la spia a che 
serve Y artificio, del resto mal comodo ? Meglio sarà 
esercitarsi di giorno su oggetti terrestri e di notte 
con la luna od altro corpo brillante. 

Prima di passare all'operazione principale debbo 
fare un'importante osservazione, specie riguardo 
agli strumenti portatili nelle stagioni estreme : estate 
od inverno. Sovratutto in inverno vi potrebbe es¬ 
sere una forte differenza di temperatura fra Fin- 
terno e F esterno. Se oltrepassasse i 4", converrà, 
prima di cominciare le osservazionL stabilire al¬ 
l'aperto lo strumento, poiché detta differenza agi¬ 
sce considerevolmente sulle curve delle lenti del- 
Fobiettivo, o dello specchio, ingenerando un'aber¬ 
razione di sfericità artificiale: aberrazione sensibile 
più o meno in tutti gli strumenti, tanto grandi che 

piccoli. 

Vengo infine all'operazione più importante in¬ 
torno alla pratica ed al collaudo degli strumenti 
di ogni dimensione : 1 esame ottico del! obiettivo 
sul cielo. In caso di obiettivo acquistato da costrut¬ 
tore che ne dia assoluta garanzia gran parte di 
quanto esporrò diventa mutile, ma potrà servire 

pei strumenti nuovi e vecchi, 

(Continua*) Principe THOUBETZKOTf. 


(i) Pag, a97, fase. TTT, obs. Yarry-Beslóge* obseryatioas 
stirfaces pìaflétaires, i voi. iti &L 1913* Paris, Gauthi<?r-\ illars. 
Numerose illustrazioni (fuori commercio). 


(i) Prudentemente dice « quasi », poiché sa lenissimo che col 
rifrattore ^acromatismo «assoluto» ò impossibile, 

(a) Pag. 8 dell*Introduzione del suo Catalogo stellare. 
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UN PROBLEMA CHIMICO NON ANCORA RISOLTO 

_- LA SINTESI DEL CAUCCIÙ *1 - 


L'idea di produrre del caucciù per via di sintesi 
chimica nacque molto prima che di tale sostanza 
si conoscesse 1 esatta costituzidtie, mentre già se ne 
prevedeva l'insufficienza di fronte alle richieste e 
forse F esaurimento delle fonti naturali. Il caucciù 
puro è un idrocarburo dalla formula empirica, ri¬ 
dotta ai minimi termini, C* H s ; il suo peso mo¬ 
lecolare è incerto, trattandosi di un colloide. Di 
più, il numero dei derivati semplici che se ne 
possono ottenere è molto limitato, ed essendo in 
massima parte amorfi, è quasi impossibile otte¬ 
nerli allo stato di purezza. Il composto d! più facile 
preparazione è il bromuro C* H* Br.>, ove il bromo 
figura come corpo aggiunto e non come sostituto 
di atomi d'idrogeno : è una sostanza bianca ed 
amorfa, ottenuta trattando il caucciù col bromo in 
una soluzione di cloroformio; è peraltro impossi¬ 
bile averne un campione la cui analisi quantitativa 
risponda a sufficienza alla detta forinola da farlo 
ritenere puro. Peraltro, il derivato più interessante 
è ancora il diozonide, che si prepara facendo pas¬ 
sare una corrente di ozono in una soluzione di 
caucciù come la precedente; Fevaporazione suc- 
cassiva lascia un corpo solido, vitreo, fondente a 
50 centigradi, e il cui peso molecolare, secondo 
Harriers, corrisponderebbe alla formula C ì0 H lt O é . 
Mediante idrolisi, esso fornisce, in proporzione ai 
relativi pesi molecolari, dell aldeide levulinica e 
del perossido della medesima aldeide : quest ultimo 
poi, a sua volta, si spezza in acido levuUnico ed 
in acqua ossigenata. Anche l acido cloridrico e gli 
ossidi dell'azoto si combinano col caucciù, for¬ 
mando dei composti più o meno definiti e che non 
hanno importanza pel nostro assunto. 

Risultati più istruttivi si hanno, invece, sottomet¬ 
tendo iì caucciù alla distillazione. Fin dal 1833 
era stato brevettato un « solvente » prodotto dalia 
distillazione del caucciù in una storta di ferro : era 
un olio capace di sciogliere la gomma stessa, le 
resine e simili, e che serviva anche per ! illumina¬ 
zione. Però il primo tentativo sistematico per iso¬ 
lare ed esaminare le varie sostanze componenti il 
prodotto bruto della distillazione, risale a Grevi Ile 
Williams, nel 1860. Égli ottenne un liquido, bol¬ 
lente a 37 cent., a cui diede il nome di isoprene, 
e la cui formula empirica risultava quella data 
più sopra : C 5 H S appartenente, in apparenza, alla 
serie acetilenica degli idrocarburi Cn H-n-?. Assie¬ 
me a questo, si trovava una quantità cosiderevole 
di un altro idrocarburo, di formula doppia dal pre¬ 
cedente CioHifi, già ottenuto prima da Hemly e 
che si provò non essere altro che dipelitene; infine, 
una frazione del distillato non bolliva che oltre i 
700°, e si convenne di chiamarlo iieveene, sebbene 
la costituzione chimica non ne fosse sicura. 

Parecchi anni dopo* nel 1879, Gustavo Bou- 
chard&t intraprese a sua volta una indagine det¬ 
tagliata sul solo isoprene, considerando special- 
mente l'azione che l'acido cloridrico esercitava su 
di esso; e scoprì che solo in certe condizioni si 
formava un composto di addizione, sia dell idre- 

(’j La sintesi dal caucciù è statn vii è rincora uno de! più 
importatiti e tfravi « problemi chimici del nuovo secolo », se¬ 
condo la definizione ded prof. Ciamidan : importante per il 
suo contenuto scientifica intrinseco; grave per la quantità sem¬ 
pre maggiore che di caucciù viene richiesta nelle industrie. 
Non è del resto la prima volta che la questione torma sui gior¬ 
nali, quotidiani o scientìfici: onde noi crediamo utile offrire 
ai nostri lettori la traduzione di questo notevole articolo del- 
1* am cric ano doti. Lttff — articolo forse un jx>' arido, ma che 
tratta a Fondo Largomento, 


geno che d-el cloro, mentre in certe altre l'acido 
agiva solo come una specie di catalisi fisica, fa¬ 
cendo rapprendere il liquido originario in una 
massa solida, privITdi cloro, con una percentuale, 
all'analisi, di carbonio e d'idrogeno, identica a 
quella dell'isoprene stesso. La massa sembrava 
avere tutte le proprietà della gomma : ne presen¬ 
tava l'elasticità ed era solubile, coi medesimi ca¬ 
ratteri, nel solfuro di carbonio, 

il valore della scoperta non fu misurato subito, 
essendo restio io stesso Bouchardat ad assicurare 
che il corpo ottenuto e il caucciù fossero la stessa 
cosa; tuttavia il primo passo per la sintesi era 
compiuto, riducendosi la questione a preparare 
Fisoprene, Non era però ben noto il ranoorto esì¬ 
stente fra questo, allo stato liquido, ed il solido 
elastico che ne derivava : fu Tiìden, nel 1682» che, 
ottenendo il medesimo risultato trattando l'isoprene 
con del cloruro dì nitrosile, pensò che la trasfor^ 
mazione del liquido fosse dovuta ad ima pura» ma 
complessa ed intima polimerizzazione, che faceva 
moltiplicare il peso molecolare. Nella distillazione 
l'isoprene si scindeva nuovamente, parte compieta- 
mente, parte solo fino ad un certo punto, cam¬ 
biandosi in dipenlene. 

Lo stesso Tilden, due anni dopo, riuscì per la 
prima volta ad ottenere 1 isoprene, facendo pas¬ 
sare i vapori di trementina in un tubo rovente : 
l’isoprene ottenuto, peraltro, non rappresentava 
che una piccola parte della trementina usata, il 
resto della quale, o rimaneva allo stato primitivo, 
o si trasformava in composti inservibili. Il problema 
era così risolto da un punto di vista teorico, ed 
anche dal lato pratico della scienza, facendo astra¬ 
zione dall'economia : ad ogni modo, essendo la 
trementina molto abbondante e a buon mercato, 
si era ormai certi che un processo esisteva per 
sostituire industrialmente il caucciù, il giorno in 
cui la sua rarità ne avesse pagato la spesa. Restava 
ancora da precisare bene le condizioni in cui 1 iso¬ 
prene, trattato con composti di cloro, si polimerizza 
senza combinarsi con essi : cosa molto importante 
nei riguardi economici, perchè il cloro che aveva 
servito ad una data preparazione, lo si sarebbe 
raccolto per usarlo altre volte, 

* 

* # 

Tilden e Bouchardat possono quindi ritenersi i 
veri creatori della gomma artificiale. Ma in seguito 
Wallach osservò che la polimerizzazione dell'iso¬ 
prene avveniva le nt arnesi te anche senza cloro» per 
la sola influenza della luce, generando sempre una 
massa rassomigliante alla gomma. E lo stesso Til¬ 
den» dopo aver riprodotto lo stesso fenomeno, 
confermandolo nella rivista inglese Chemical Neu)s 
del 1892, constatò come la gomma ottenuta si 
prestasse benìssimo ad essere vulcanizzata con 
zolfo secondo I metodi usuali, e senza possibilità 
di distinguerla da quella comune, se non mediante 
Fanalisi chimica, che rivela nella seconda una 
certa dose d'impurità. 

1 relazione fra il prodotto finale della sintesi 
ed il materiale da cui si partì — Fisoprene — fu 
allora riconosciuta da tutti; anzi, si dovette con¬ 
venire in questa specie dì paradosso : che appunto 
la gomma artificiale era la più genuina, essendo 
a base d'isoprene puro» che è dell altra il costi¬ 
tuente fondamentale. Di più, pare che la prima sia 
lo stato fisico-chimico dì equilibrio molecolare a 
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cui tende Fisoprene stesso* il che giustifica la sta¬ 
bilità ben maggiore della gomma rispetto al liquido 
originario : però 1* auto-polimerizzazione di que¬ 
st'etimo, secondo teorizzò Pickìes nel 1897, confer¬ 
mandola ne! 1910, se avviene di continuo con una 
lentezza tanto maggiore quanto maggiore è l‘oscu¬ 
rità, non raggiunge mai* salvo dopo un tempo 
troppo lungo per esperimenti, "nemmeno alla luce 
viva, uno stato di completezza da farlo paragonare 
alla gomma Para. Dopo tre anni, il caucciù risul¬ 
tante, pur avendo le proprietà caratteristiche di 
quello naturale, rassomigliava piuttosto, per altri 

che si estrae dagli alberi immaturi. 
Ciò dimostrava nello stesso tempo che* con ogni 
probabilità, anche le piante partono, nella fabbri¬ 
cazione naturale della sostanza, o dall'isoprene o 
da composti analoghi, e procedono pur esse per 
via di polimerizzazione, favorita, invece che dal 
cloro, da enzìnni o diastasi speciali; il rapprendersi 
del lattice che se ne ricava non è forse che un 
fenomeno di polimerizzazione ultima e definitiva. 
Intanto che i dati teorici si stabilivano ormai si¬ 
curi* la sintesi dell isoprene trovava nuove vie, dopo 
che si era determinata perfettamente Ja natura 
chimica del corpo. Già Euler, nel 1897, ed Ipatiew. 
affacciavano 1 ipotesi che l'isoprene fosse un [3- 
meti,divinile con la seguente formula di struttura 
CH a ; C(CH,). CH :CH S , ossia : 


H 

H 


H—C—H 

\ 11 

>C-c- 


H H 

I I 
c=c 


H 


j*f ^ a ccorda bene con le Previsioni già descritte 
dal f ilden sul comportamento chimico della so¬ 
stanza, e che ormai è accettata da tutti. 

E il Picltles, trattando l'isoprene con bromo ed 
ossidi di azoto, ed osservando i prodotti di scis¬ 
sione o d addizione risultanti, convenne non solo 
nel.a formula di cui sopra, ma sperimentò pure 
che le prime polimerizzazioni, dovute all'unione di 
poche molecole, avvengono in forma di catena, 
probabilmente sostituendosi un atomo d idrogeno 
nel gruppo CH S di una sola molecola, mentre nel- 
1 altra si ridurrebbe a semplice uno dei doppi le- 
i: la riunione cioè non sarebbe simmetrica, 
ma lasccrebbe la via aperta ad altre, in numero 
teoricamente il.imitato, tanto più che ognuno dei 
due doppi legami d ogni molecola può essere il 
punto di partenza per una catena nuova. Questa 
tesi* combattuta invano da Harries* fini per trion¬ 
fare* non potendosi considerare la gomma come un 
semplice aggregato di molecole cT isoprene, senza 
tornare alle tanto combattute e tramontate combi¬ 
nazioni molecolari. 

Si ammette però che il numero teoricamente 
infinito dei gruppi collegati trovi il proprio limite 
in una disposizione a cerchio, o* considerando le 
catene secondarie che si derivano da ogni mole¬ 
cola» a sfera. Per quanto tali supposizioni geome¬ 
triche non abbiano che un valore rappresentativo 
per comprendere* è certo che la tendenza della 
polimerizzazione, una volta incominciata, di conti¬ 
nuare fino ad uno stato di equibrio* che risulta 
sempre 1 eguale, suppone la chiusura in qualche 
modo delle molecole stesse, ed anche un eguale 
e finito numero di gruppi, determinato forse da 
oscure leggi di equilibrio o di tensione molecolare. 
Tutto ciò ritenendo che ogni molecola della gomma 
sia identica, nella sua complessità alle altre, e che 
non si tratti, ad esempio, d'una specie di solu¬ 
zione solida di molecole più complesse in altre 


meno : ipotesi avanzata, ma senza prove, possibile 
teoricamente come 1 altra, ma meno utile, causa 
la sua minore semplicità. 

* 

• 9 

Si era a questo punto nelle conoscenze, quando 
Hcinemann, nel 1907, propose il primo processo 
che potesse dirsi di convenienza commerciale col 
prezzo odierno del caucciù : cioè di far passare in 
un tubo rovente, invece che trementina, un miscu¬ 
glio di acetilene, etilene e cloruro di metile. La 
reazione sarebbe la seguente : 

C.H, + CjH. -f. CH 3 CI = CH, : C (CH ;i ).CH : CH. -f HC 1 . 

Questo metodo, per quanto abbia offerto risul¬ 
tati lusinghieri, fu abbandonato in seguito perchè 
la fabbricazione del caucciù con simili materiali 
avrebbe reagito economicamente sul loro costo, 
già abbastanza elevato e variabile per alcuni di 
essi, fino a farli rincarare al punto da togliere 
ogni convenienza. La ragione, come si vede, era 

j°n-i°! Sta ™ que ^ c ^ e f ec e naufragare il metodo 
di 1 ilden, poco redditivo, sebbene partisse da una 
materia prima commercialmente migliore. 

Nel 190), il^ rapido crescere del prezzo della 
gomma, perchè Faumento nel consumo superava 
di continuo quello nella produzione* ripose sul tap¬ 
peto il problema deità sintesi* ma con una urgenza 
particolare. Centinaia di chimici vi si dedicarono, 
con mezzi diversi e diverso successo, fra cui Perfori] 
h embach* Weismann e Matthew»; in Germania! 
cìede Società potenti nella fabbricazione di prodotti 
chimici* come la Bayer e la Badische* iniziarono 
nceTche collettive e sistematiche, profondendovi 
capitan. E poiché i risultati non erano soddisfacenti 

-t^°i ® con ' on " * l 'CO, si ricordò una osservazione 
che Tilden aveva fatto fin dal [884, e ch'era ri¬ 
masta quasi trascurata: cioè che non solo l'iso¬ 
prene, ma pure i suoi omologhi sono capaci, più 
o meno, di polimerizzazioni analoghe. E, nel pen¬ 
siero di partire magari da altre materie prime, si 
trovò che molti idrocarburi contenenti uno o due 
doppi legami erano suscettibili di rapprendersi in 
composti le cui proprietà variavano fra quelle delle 
resine e della gomma. ! ra essi i più notevoli sono 
il butadiene o eritrene CH, : CH.CH : CH-, e il di- 
metil-butadiene CH, ; C(CH ,).QCH,) : CH,, che è 
già una condensazione del precedente. Non sa¬ 
rebbe da stupirsi se questi due corpi, o semplice- 
mente nella loro forma polimera, od anche trasfor¬ 
mandosi in isoprene o in altri composti simili, po¬ 
tessero dare un caucciù artificiale, od almeno un 
sostituto del caucciù. 

Frattanto, trattandosi di uno scopo essenzial¬ 
mente commerciale* si pensò di scartare senz'altro 
tutti quei processi che* pur essendo scientifica- 
mente ottimi per ottenere I isoprene* partivano da 
materie prime non abbondanti e a buon mercato. 
L attenzione fu perciò rivolta dapprima, da questo 
punto di vista, ai derivati del carbone e del ca¬ 
trame; sopra tutto si tentò di partire dal para-ere- 
solo* Avuto quest'ultimo col processo del Sabatici* 
lo si ossida convertendolo in acido 3-metiIadipico* 
e poi, eliminando i gruppi carbossili ci assieme a 
due atomi d idrogeno* lo si trasforma in isoprene. 

In guisa analoga, partendo dal fenolo, sì può giun¬ 
gere al butadiene ; Feccessivo numero di trasfor¬ 
mazioni e le difficoltà ad esse inerenti rendono pe¬ 
raltro il metodo di scarso valore. 

Anche quelle parti del petrolio che* durante la 
distillazione, bollono per le prime a bassa tempe¬ 
ratura furono utilizzate* per prova, : pentani nor¬ 
mali £ della forma iso che si estraggono con tal 


N, 12, — Giugno fu) 1917 , 


LA SCIENZA PER TUTTI 


185 


mezzo forniscono i derivati con due atomi di alo¬ 
geno sostituiti a due d'idrogeno, dai quali* m se¬ 
guito, si può togliere il cloro sotto forma di due 
molecole di HC1. Ma la difficoltà maggiore è di 
giungere ai derivati suddetti : e finora nessun pro¬ 
cesso fu trovato tale da soddisfare completamente. 

Partendo dall'amido* furono pure escogitate pa¬ 
recchie vie per giungere a.l'isoprene : maggior¬ 
mente presa in considerazione fu quella del Per- 
kin* consistente nel provocare la fermentazione 
dell'amido in modo che l'alcool amilico sì produca 
In copia molto maggiore di quanto avviene nella 
fermentazione ordinaria; si passa in seguito ai bi¬ 
ci oro-derivati, ed eliminando con la soda due 
molecole di PICI, si arriva a!l'Isoprene, In guisa 
analoga* il butadiene può aversi dall'alcool bu¬ 
tilico. 

Una seconda via utilizza Palcool etilico, che 
dall amido si ricava con processi oggi comunis¬ 
simi; secondo Ostromylenski* facendo passare il 
detto alcool assieme a poca aria sopra una tela 
in fili di rame riscaldata, una buona parte si os¬ 
sida in acetaldeide; il miscuglio risultante di al¬ 
deide e di alcool viene a sua volta fatto passare su 
allumina riscaldata* che agisce cataliticamente for¬ 
mando isoprene e separando acqua : 

CH 3 CHO + CH 3 CH.QH-* CH 2 : CH.CH ; CH, + 2 H t O* 

Questo processo è suggestivo per la sua sempli¬ 
cità ; ha però il difetto di produrre del butadiene* 
e la conversione di quest u.timo* non diremo in 
gomma, ma in un sostituto pratico ed economico 
della gomma, non è ancora una realtà commerciale. 

Infine* fu affacciata Tipotesi che anche la cel¬ 
lulosa potesse servire quale materia prima per fab¬ 
bricare l'isoprene : dalla prima si ricava, in con¬ 
siderevole quantità, dell*acido levuiinico* sottopo¬ 
nendone la polvere dì segatura all'azione idrolitica 
di acidi diluiti e sotto pressione. L'acido levuiinico 
si converte poi* mediante il trisolfuro di fosforo, 
in tiofene; indi* facendo passare quest'ultimo sul 
rame rovente e in presenza d idrogeno* sì separa 
deH'isoprene e delTidrogeno solforato* Peccato 
che la cedutoide sia già un prodotto troppo com¬ 
plesso e costoso per servire da materia prima; 
sebbene la materia prima da cui proviene a sua 
volta la celluloide, il cotone* sia molto abbondante, 

* 

9 * 

Si può dire — come riassunto — che il problema 
della sintesi del caucciù è sul punto d'essere risolto, 
poiché molte vìe si sono tentate* e tutte concor¬ 
renti al me desimo punto : ma la risoluzione com¬ 
pleta, sotto il triplice punto dì vista della bontà 
del prodotto* della facilità del processo e dell'ab¬ 
bondanza di materia prima* non ha ancora celebrato 
il suo pratico trionfo. Le difficoltà maggiori, come 
abbiamo visto* consistono nella produzione del- 
r idrocarburo appropriato : Y isoprene o il buta¬ 
diene: il secondo è forse più facile ad ottenersi, 
perchè chimicamente dalla formula più « regolare n 
dell'altro, senza catene derivate; ma appunto i ri¬ 
sultati finali della sua polimerizzazione sono più 
dubbi. Anche per quanto riguarda la polimerizza¬ 
zione stessa* si sono cercati* ultimamente* nuovi 
mezzi capaci di provocarla, senza ricorrere al cloro; 
ma le sostanze proposte {Tacido acetico glaciale* 
riscaldato con ! isoprene in tubi suggellati, e il so¬ 
dio operante a freddo fuori de! contatto deìFaria) 
hanno offerto risultati meno buoni, forse perchè 
la polimerizzazione è allora incompleta o difettosa* 
nonostante le maggiori precauzioni che esigono tal! 
processi. Eppure, secondo Harries* l'acido acetico 


sarebbe appunto 1 agente chimico usato dalla na¬ 
tura. Non v è però dubbio che la sintesi pratica e 
conveniente non è lontana : e sebbene la quantità 
di gomma artificiale oggi fabbricata sia minima, 
essa può domani assurgere ad importanza enorme* 
per una improvvisa scoperta che elimini le ultime 
difficoltà, aiutata* nei riguardi economici, dall'au¬ 
mento delle richeste dì caucciù in rapporto alla 
sua produzione naturale. Un forte rincaro nei prezzi 
renderebbe convenienti anche i processi sintetici 
che oggi non lo sono. 

M a tale rincaro* se si è inasprito fino ad un 
massimo nel 1910, qtjfcando il prezzo de! caucciù 
greggio sali a 37* franchi circa al chilogramma* si 
attenuò grandemente in seguito* tanto che nel 1914, 
prima della guerra, i prezzi erano scesi fino a 
circa 6*50. l'J pare che anche il massimo su ripor¬ 
tato fosse dovuto in buona parte alla speculazione, 
poiché la coltivazione delle piante da cui il cauc¬ 
ciù si ricava fu* da una quindicina d'anni* in con¬ 
tinuo aumento* secondo provano le seguenti cifre* 
riferite alle massime piantagioni del globo* in In¬ 
dia e in Africa : 


Piantagioni dì caucciù t in ettari 



Ce y lem 

Malaya 

Totale 

1901 

! 012 

_— 

1 012 

1912 

93 OSI 

251 570 

344 65] 


Tonnellate di 

caucciù esportalo 


Ceylon 

Mataya 

Totale 

1904 

. 35 


35 

1912 

6697 

18956 

25 653 


Infi ne* dal 1912 al 1915, la produzione di cauc¬ 
ciù in tutto il mondo è passata da 28 500 tonnel¬ 
late a 98 000* La conflagrazione europea ha fatto* 
malgrado ciò* rialzare i prezzi, causa la difficoltà 
dei trasporti e il costo dei noli e causa Fenorme 
quantità di gomma usata per gli autocarri militari. 
Ma le industrie chimiche sono oggi in ben altre 
faccende affaccendate per profondere tempo e ca¬ 
pitali nella sintesi definitiva del caucciù : è una 
questione rimandata al dopo guerra* ma che si 
presenterà allora, forse, con caratteri di necessità 
urgente. 

Doti. LÙFF, 


UN RIVELATORE ELETTRICO DI GAS 


Uti nuovo rivelatore elettrico eli gas nocivi ed infiammabili si 
annuncia inventato* per uso rii miniere* dn un capo minatore 
di Pittsburgh (Pcnsylvania). Fondato su di uh principio multo 
sémplice* consta di due globetti di metallo chiusi in due 
globi più grandi ili vetro* ricoperti a volontà d'una stoffa 
leggera per smorzare la luce e renderne più visibile il colore 
caratteristico. I globi sono fessurati e vi può così penetrare 
l'aria* più o meno viziata* dell'ambiente da provare. Due sono 

i globi* c tutti e due si usano j*erchè l'uno serva di controllo 
all'altro. Una volta riempiti si chiudono ermeticamente le fes¬ 
sure e se ne pongono i due elettrodi, provenienti da punti 
diametralmente opposti dal globo metallico e sporgenti attra¬ 
verso quello di vetro, in comunicazione coi poli d'una cor¬ 
rente prodotta da una batteria di pile o di accumulatori. 
L’energia elettrica, debitamente graduata, riscalda il metallo 
al color rosso scuro (sarebbe pericoloso riscaldarlo di più)* 
ed allora* se nell*intento del vetro vi i del gas infiammabile 
(giisoli* idrogeno, ossido di carbonio, ere.), si forma una specie 
di fosforescenza di tutta la massa gassosa dovuta forse ad un 
principio di combustione. Se invece l'aria non è ridata, la lu¬ 
minosità è limitata a quella scialba del globo metallico. L'in¬ 
ventore contava di rivelate i gas nocivi quando esistono nel- 
l'aria nella proporzione del i per cento al minimo ; quando 
cioè cominciano atl essere pericolosi. Ma gli ultimi esperimenti 
avrebbero dimostrata la possibilità di rivelare, col medesimo 
effetto luminoso un \ìo* attenuato* fino ad tuta proporzione 
di o,5 per cento. 
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Gli stabilimenti che direttamente od indiretta¬ 
mente interessano il munizionamento e l’armamento 
hanno raggiunto la cifra di 2170 con 470.000 operai 
circa, fra uomini e donne; i quali — da un pro¬ 
spetto di S. lì. il Gen* Dall olio -— a ininterrotta- 


« mente nel fronte interno integrano l'opera dei loro 
*< loro fratelli combattenti, cui forniscono in misura 
« sempre più abbondante, e con sempre più ere- 
« scente precisione, strumenti di offesa e dì difesa ». 

I uttociò può dare chiara idea dell*enorme svi¬ 
luppo assunto dalle nostre industrie (la meccanica 
specialmente; quando si pensi che, nonostante ìa 
scarsità di alcune materie prime e la poca solidità 
che avevano in passato le nostre industrie, schiac¬ 
ciate dalla concorrenza estera, « produe orni mensil- 
» mente centinaia di cannoni di piccolo, medio e 
« grosso calibro, centinaia di bombarde d'ogni tipo* 
milioni di proiettili di tutti i calibri, molti milioni 
u di cartucce* decine di migliaia di fucili, centinaia 
ti di migliaia di bombe da sparo ed a mano, parec- 
« chie centinaia di autocarri, qualche migliaio di 
<■ tonnellate di esplosivi di vario genere, e mille al- 
u tre svariate qualità di materiale bellico quale : 
« aereoplani* incrociatori, rimorchiatori, ecc* )>. 

Svariatissime furono le innovazioni portate al 
macchinario esìstente, ed alle attrezzature, per rag¬ 
giungere le percentuali di produzione prescritte; 
moltissimi i tipi di macchine ideate e costrutte 
per intensificare ancor più la produzione special¬ 
mente di proiettili: ed esaminando le nostre illu¬ 
strazioni delle due precedenti pagine i lettori po¬ 


tranno, se pure parzialmente, conoscere nuovi tipi 
di macchine costruite con i soli intenti sopra 
detti. 

Eccone le indicazioni necessarie : 

Fig* 1, — Macchina per raddrizzare e distaci 
care le bar re. Una macchina basta per la produ¬ 
zione di circa 5000 proiettili al giorno. Le barre 
che servono per la costruzione dei proiettili sono 
trattate a caldo al laminatoio* 

Fig. 2* — Tornitura delle barre , Questa mac¬ 
china lavora circa 20 m, di barra per proiettili da 
8 kg. in 22 ore, corrispondente al'a lunghezza di 
900 granate* Il lavoro di rifornimento viene ese¬ 
guito con approssimazione da irim* 0,1 a mm* 0,2* 

Fig. 3. — Pressa per anelli di rame* Produzione 
oraria; 150 proiettili ad alto esplosivo o granate. 

Fig* 4. — Macchina per fagliare le barre . Taglia 
una lunghezza equivalente a circa 40-50 proiettili 
in un'ora, 

Fig* 5. — Macchina per tornire il profilo deb 
I anello di rame . Produzione oraria: da 120 a 180 
proiettili. Percentuale di perdite per scarto infe¬ 
riore airi %. 

Fig, 6, — Pressa perfora tri ce per lavori grossi; 
dov è usata la forgiatura* Adatta per proiettili ad 
alto esplosivo o per granate, dà una produzione 
oraria di 15 proiettili. 

Fig. 7, — Trapano a sei punte. Serve a perforare 
proiettili con foro di 44 rnm* di diametro e 222 rnm. 
di profondità. Produzione: 15 proiettili, per ogni 
ora e per ogni punta. 


VAPORE SURRISCALDATO E SURRISCALDATORI ° 


Prima di procedere, per rendere più chiaro ciò 
che ho detto e ciò che sto per dire, premetto che 
ho immaginato di applicare i singoli surriscaldatori 
dello Scbmidt non solo su uno stesso tipo di cal¬ 
daia, ma su tino stesso tipo di locomotiva (1) mu¬ 
nita ancora* come ci mostra la fig. 3, di caldaia a 
vapore saturo. 

Le parti principali costituenti questa caldaia sono 
tre: il fornello A; il corpo cilindrico B t o caldaia 
propriamente detta, attraversata longitudinalmente 
dal fascio tubolare C i cui estremi metton capo 
alle piastre tubiere D ed E* e sormontata dal cupo¬ 
lino F (2), con le valvole di sicurezza G, che rac¬ 
chiude ia testa del regolatore dì presa vapore tì; 
infine la camera del fumo / — sezionata trasver¬ 
salmente nella fig, 6 — munita del rispettivo ca¬ 
mino L* 

Vediamone il funzionamento. L'acqua immessa 
in caldaia ad altezza sufficente per ricoprire il cielo 
del focolaio, viene ad avvolgere il fascio tubolare 
a sua volta percorso dai gas caldi della combu¬ 
stione provenienti dal fornello e diretti verso la ca¬ 
mera del fumo per essere scaricati dal camino 
nell* atmosfera. 


(*) Continuazione e fine* vedi numero precedente, 
in Tipó Piai tic, od 1-3-1, rappresentato in Italia pTi nei pal¬ 
menti tìalk- locomotive gruppo 6S0 si quattro cilindri, sistema 
compound, e gruppo 685 pure a quattro cilindri, ma a vapore 
surriscaldato, il cui surriscaldatore e appunto lo Schmidt mo¬ 
delli» 1903. 

(3) Cotti *è noto, :I vapore in una caldaia è tanto p'ù asciutto 
quanto maggiore è la sua distanza dal liquido che lo ha pro¬ 
dotto. Berciò, essendo il cupolino o duomo di presa vapore la 
parte più alta della caldaia, esso ha appunto ^ufficio di rac¬ 
cogliere il detto vapore, venendo cosi di conseguenza a servire 
anche dì sede del l'apparecchio regolatore. La stessa ragione dà 
anche il perchè del resistenza di quei duomi colossali sulle cal¬ 
ciale delle vecchie locomotive n vapore saturo che nc rendono 
così toz/e e pesanti le forme. 


Il vapore, sviluppatosi da quest'acqua per mezzo 
dd calore cedutole dai prodotti della combustione 
percorrenti il fascio tubolare, viene a fermarsi nel 
vano superiore M, detto appunto camera del va¬ 
pore, per passare poi a mezzo del regolatore H 
— manovrato in cabina dal macchinista mediante 
Fasta N comandata dalla leva O — nel tubo P t 
che, dividendosi nella camera del fumo in due 
rami Q* detti tubi dammissione, lo conduce ai 
distributori; appena utilizzato, pel tubo di scappa¬ 
mento R r e poscia pei camino E, viene scaricato 
nell’atmosfera. 

Lo Schmidt per applicare il suo primo apparec¬ 
chio (fig. 4) non variò nè forme nè dimensioni della 
caldaia, ma soppresse, superiormente al fascio tu¬ 
bolare C, circa un terzo dei tubi, sostituendoli con 
uno di grande diametro 5. Ciò, a prima vista, sem¬ 
brerebbe operare, sulla caldaia, una diminuzione 
di superfice di riscaldamento con conseguente ri¬ 
duzione del rendimento; ma ciò non è perchè, 
come s'è visto, il vapore surriscaldato ha la pro¬ 
prietà di occupare* a parità di pressione, uno spa¬ 
zio del 25 % più grande del vapore saturo* Non 
solo dunque evitato Finconveniente, ma anche ot¬ 
tenuto un sensibile aumento nella potenzialità della 
caldaia. 

L'apparecchio consisteva in un tubo di grande 
diametro 5 la cui estremità posteriore, sostenuta 
dalla piastra tubolare D f comunicava col fornello À t 
mentre l'estremità anteriore, formata di un'appo¬ 
sita cassa circolare divisa in due camere concen¬ 
triche —- una centrale T ed una esterna V *— e 
sostenuta dalla piastra tubolare £, sporgeva nel- 
Fintemo della camera del fumo /* Da queste ca¬ 
mere, diretti verso il fornello e disposti alFintorno 
della parete interna del tubo grande, partiva un 
fascio V di piccoli tubi d'acciaio costituenti il vero 
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surriscaldatore e disposti su due strati, uno piu in¬ 
terno ed uno più esterno* 

Mentre le estremità anteriori dello strato più 
interno facevano capo alla camera centrale 7\ 
e le stesse dello strato più esterno nella camera 
periferica U t le loro estremità posteriori erano av¬ 
vitate a due a due a delle calotte Z in forma di u t 
come mostra la fig. 4, Lo scopo di questa dispo¬ 
sizione era quello di mettere in comunicazione ogni 
tubo dello strato più interno col corrispondente 
dello strato più esterno* 

I gas della combustione, partendo dal fornello A , 
imboccavano in parte i solili tubi bollitori* ed in 
parte il tubo di grande diametro S; in questo, ob¬ 
bligati dal tubo a fondo cieco investivano ed 
avvolgevano il fascio dei tubi del surriscaldatore, 
per uscire poscia dalle portelle X ed Y nella ca¬ 
mera del fumo, il cui cammino li scaricava nell'at¬ 
mosfera, 

II vapore, formatosi nella solita camera omo¬ 
nima M della caldaia* per il regolatore Jd passava 
nel tubo P e da Questo nella camera centrale T 
dell apparecchio. Qui giunto* imboccava il fascio 
oiu interno dei piccoli tubi. Io percorreva in tutta 
la sua lunghezza con direzione opposta a quella dei 
gas della combustione che 1 avvolgevano, subiva un 
primo essiccamento, e girate le calotte Z passava 
nel fascio più esterno. Percorso pure quest'ultimo 
fascio in direzione inversa alla prima e quindi 
uguale a quella dei gas della combustione, e sotto¬ 
posto ad un progressivo riscaldamento, usciva com¬ 
pletamente surriscaldato nella camera esterna Ù „ 
i cui tubi d'ammissione Q lo portavano ai ditribu- 
tori* — Lo stesso tubo di scappamento R t dopo 


1 utilizzazione, lo scaricava, come nel caso prece¬ 
dente , nell'atmosfera. 

Le porteLe À ed Y t manovrate dalla cabina, 
permettevano anche di regolare la misura del sur¬ 
riscaldamento, poiché si poteva con esse proce¬ 
dere allo strozzamento dei gas caldi al loro sbocco 
nella camera del fumo. 

Con tale sorrise aliato re si realizzava un surri¬ 
scaldamento sempre uniforme anche per i diversi 
sforzi sviluppati dalla macchina, ed il numero dei 
suoi tubi era sufficente per poter surriscaldare fino 
a 325" anche la quantità di vapore necessaria pei 
grandi carichi della locomotiva. 

Ma se i vantaggi dell'applicazione di questo ap¬ 
parecchio si resero subito evidenti, non tardarono 
molto a manifestarsi gli inconvenienti, inquantochè* 
con simile disposizione* la parte posteriore del sur¬ 
riscaldatore veniva a trovarsi continuamente espo¬ 
sta all'azione nociva delle fiamme del fornello che 
la deterioravano in breve tempo cagionando fre¬ 
quenti interruzioni di servizio — inconveniente gra¬ 
vissimo* che portò al completo abbandono del- 
Fapoa rocchio* 

Malgrado ciò lo Schmidt non abbandonò i suoi 
studi (tanto meno* essendo risultati evidenti i van¬ 
taggi economici del vapore surriscaldato) e ad un 
solo anno 'di distanza* nel 1898* note presentare, 
coadiuvato dal suo consigliere edile Garbe e dal 
prof. Obergetmann, un nuovo dispositivo che que¬ 
sta volta doveva essere installato nella camera del 
fumo. Per applicare questo nuovo apparecchio — 
rappresentato dalla fig. 5 — pur lasciando invariate 
le dimensioni e le forme della caldaia* Io Schmidt 
dovette portare un ingrandimento variabile dai 200 



Fig. 4 . 
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Fig. 5- 


ai 250 mm. sia nel diametro che nella lunghezza 
della camera del fumo, sopprimendo inoltre, nella 
parte inferiore della placca tubolare, un certo nu¬ 
mero dei soliti tubi bollitori per far posto ad un 
grande tubo S il cui diametro interno era di 300 
millimetri. Questo tubo aveva l’ufficio di mettere in 
comunicazione il fornello A col surriscaldatore T , 
che a sua volta era costituito (fig. 7) da due sca¬ 
tole 17 ed t7i in acciaio fuso, applicate superior¬ 
mente in ambo le parti della camera del fumo, e 
da un numero abbastanza grande di tubi d acciaio, 
del diametro intemo di 30 mm., piegati ad anello 
e disposti pure sulle pareti interne di quest'ultimo 
in tre strati di cui il più intemo, nella parte infe¬ 
riore, si staccava dagli altri due per creare uik> 
spazio entro il quale i gas, provenienti dal tubo S, 
passavano in mezzo ai tubi piccoli del surriscalda¬ 
tore, Le scatole U ed 17 1 erano a loro volta divise, 
ciascuna nel senso longitudinale, in due camere 
ben distinte e di diversa grandezza, poste 1 una en¬ 
tro l'altra, dette camere collettrici, dai cui fondi si 
staccavano Ì tre strati suddetti di tubi d'acciaio. 

Tutto 1 apparecchio veniva ad essere racchiuso 
come in una cassa anulare, limitata all’esterno dalle 
pareti stesse della camera del fumo ed all’interno 
dal lamierino V sul quale si aprivano due portine 
X ed Y. . .... 

1 gas della combustione, provenienti dal for¬ 
nello A pel tubo di grande diametro S, venivano 
ad avvolgere i tubi del surriscaldatore, per uscire 
poi, mediante le portine suddette, nella camera del 
fumo, il cui camino li scaricava nell atmosfera, 11 
vapore saturo, dalla solita camera A/, per il rego¬ 
latore H, passava nel tubo P e quindi nella camera 
collettrice esterna della scatola destra V\. Da que¬ 
sta camera, il vapore, percorrendo lo strato più in¬ 
terno dei tubi del surriscaldatore, passava nella 
camera collettrice interna della scatola di sinistra U, 
dalla quale, mediante lo strato intermedio, giun¬ 
geva nella camera interna della scatola di destra, 
per ritornare poi, per lo strato piu esterno, alla 
scatola di sinistra, e sbucando, completamente sur¬ 
riscaldato. precisamente nella sua camera collet¬ 
trice esterna. Da qui il tubo K, dividendosi in due 
rami Q, lo portava ai distributori. Da questi pas¬ 
sava ai cilindri, per poi. appena utilizzato, venir 
scaricato nell'atmosfera dal tubo R. 

Anche qui le porte!le X ed V', manovrate sia 
automaticamente sia a mano dal macchinista, per¬ 
mettevano di iniziare, regolare o sospendere il sur¬ 
riscaldamento; regolandosi con esse lo sbocco dei 
gas nella camera del fumo. La pulizia di questo 
surriscaldatore, dalla fuliggine, veniva eseguita per 
mezzo di aria compressa iniettata fra i tubi del¬ 


l'apparecchio da un dispositivo a soffiante, mentre 
a raccogliere e scaricare i depositi, trascinati at¬ 
traverso il tubo di fiamma S dalla violenza dello 
scappamento, serviva una speciale tramoggia 2 
applicata sotto la camera del fumo. 

Inoltre si può aggiungere che l’apparecchio, per 
la posizione che occupava, presentava il vantaggio 
di non essere soggetto, pei tubi, ai gravi inconve¬ 
nienti del precedente, poiché mentre a regolatore 
aperto, e quindi a tiraggio avviato, essi venivano 
raffreddati dal vapore stesso che li percorreva, a 
regolatore chiuso, mancando questo tiraggio do¬ 
vuto allo scappamento, non erano lambiti che a 
piccolissima ve.ocità dai gas de.la combustione 
aventi temperatura relativamente bassa. Altro van¬ 
taggio sull'apparecchio precedente, quello di poter 
sacrificare, nella caldaia, una superficie di riscal¬ 
damento molto minore. 

I risultati furono ottimi. Basti dire che la tempe¬ 
ratura del vapore surriscaldato poteva essere por¬ 
tata a 350® mentre il risparmio realizzato ascen¬ 
deva, rispetto ad un ugual locomotiva a vapore 
saturo, al 17% pel combustibile ed al 30 % per 
l’acqua. Il surriscaldatore ebbe dunque subito larga 
diffusione. 

Ma lo Schmidt — che, a differenza dei suoi con¬ 
nazionali d'oggigiorno, si rendeva veramente bene- 
mertito dell’umanità neH’offrire all industria appa¬ 
recchi indispensabili al progresso «vile — non ri 
posò sugli allori, e nel 1903 presentò un terzo surri¬ 
scaldatore che doveva conseguire risultati addirit¬ 
tura magnifici ed ottenere perciò una diffusione 
enorme. 

Anche l’apolicazione di questo nuovo apparec¬ 
chio _ che la fig. IO ci rappresenta — lasciò im¬ 

mutate forme e dimensioni della caldaia, ma co¬ 
strinse lo Schmidt a sopprimere di nuovo, nella 
parte superiore della placca tubolare, una certa 
quantità dei soliti tubi bollitori per far posto ad un 
certo numeTO di altri tubi piu grandi, S, del dia¬ 
metro interno di 125 mm.. che nel nostro caso, di¬ 
sposti in tre file, raggiungono un totale di venti- 
quattro (fig. 6). Ogni tubo S (fieg. 14 e 11) conte¬ 
neva un elemento tubolare T del surriscaldatore, 
che consisteva in un unico condotto risultante di 
quattro tubi d acciaio senza saldatura, del diame¬ 
tro interno di 28 mm., raccordati fra loro mediante 
le teste di raccordo t7 che le figg. 12 e 13 mostrano 

in dettaglio. . . 

L’apparecchio, a sua volta, era mire costituito 

da una cassa di ghisa V. posta nel l 'interno della 
camera del fumo e risultante di due camere col¬ 
lettrici. nei cui fondi facevano cano i ventiquattro 
elementi tubolari di cui sopra, e destinate, l'esterna 
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Fig. t>. 


Fig. ;■ 


Fig. S. 


a. a ricevere il vapore saturo, 1 interna b, a rice¬ 
vere il vapore surriscaldato. Dalla camera collet¬ 
trice a prendeva inoltre origine ciascun elemento 
la cui estremità opposta andava a terminare nella 
camera collettrice b. 

Al disotto de.le camere collettrici era un cassone 
Z di lamiera, che, munito sul davanti di due spor¬ 
telli X ed Va cerniera, aveva l’ufficio di ricoprire 
la parte della finestra tubolare anteriore dove ter¬ 
minavano i grossi tubi, circondando così le estre¬ 
mità dei fasci degli elementi del surriscaldatore. 
Debbo aggiungere che le estremità posteriori degli 
elementi, affinchè non avessero a subire l'azione 
diretta delle fiamme, erano poste ad una distanza 
di circa un metro dalla piastra tubolare del forno 
e che per evitarne un'eventua’e flessione, data la 
loro lunghezza, con conseguenti spostamenti di po¬ 
sizione. vi si applicarono, per sostegno, appositi 

piedini. . . 

I gas della combustione, provenienti dal fornello, 

passavano in parte attraverso i tubi bollitori soliti, 
ed in parte attraverso i grossi tubi; avvolgevano 
ciascun elemento contenuto da questi ultimi; usci¬ 
vano. per gli sportelli suddetti, nella camera del 
fumo per essere poi scaricati dal camino nelr atmo¬ 
sfera. 

II vapoTe saturo, proveniente sempre dalla stessa 
camera M, pel tubo P passava nella camera col¬ 
lettrice esterna a, imboccava ciascun elemento tu¬ 
bolare. lo percorreva cambiando quattro volte di 
direzione, per poi sbucare, già surriscaldato, nella 
camera collettrice b, i cui tubi Q. uno per parte, 
lo portavano ai distributori; dopo di che, appena 
utilizzato, pel solito tubo R, veniva scaricato nel- 
l’atmosfera. 

Anche in questo tipo gli sportelli A ed Y, corri¬ 
spondenti alle portine dei tini precedenti, erano 
suscettibili di maggiore o minore apertura, sia au- 



HI’ 


Fig- 9- 


tematicamente che a mano, in guisa da permet¬ 
tere di stabilire, moderare o sospendere intera¬ 
mente il tiraggio attraverso i grandi tubi S conte¬ 
nenti gli elementi del surriscaldatore* Ciò per im¬ 
pedire che questi, a regolatore chiuso, non essendo 
più percorsi dal vapqre, avessero potuto abbru¬ 
ciarsi. 

L'apertura automatica degli sportelli avveniva 
mediante un dispositivo detto servomotore (fig, 9), 
applicato in uno dei fianchi della camera del fumo 
e consistente in un cilindro a semplice effetto c, 
nel auale poteva scorrere uno stantuffo d f collegato 
con l'asta di manovra di leve /, / 1 , /^; cilindro che, 
per mezzo del tubetto g 9 era in costante comuni¬ 
cazione con la camera d ammissione di uno dei 
distributori. 

Un oliatore sulla camera del cilindretto ed una 
valvoletta posta sotto di esso, col relativo tubetto 
per lo scarico dell'acqua di condensazione, forma¬ 
tasi eventualmente tra lo stantuffo e la parete po¬ 
steriore del cilindro* completavano l'apparecchio* 

Funzionamento : Aperto all atto della partenza il 
regolatore, appena la pressione neirintemo della 
camera di distribuzione raggiungeva una certa al¬ 
tezza, razione se ne esercitava per mezzo del tu¬ 
betto g t su)la superfice dello stantuffo d, che, spinto 
a fondo di corsa, produceva* per lo spostamento 
del sistema di leve, V apertura completa degli spor¬ 
telli: chiudendosi invece il regolatore e venendo 
così a mancare la pressione nell'interno del cilin¬ 
dro c* il peso stesso degli sportelli riportava lo 
stantuffo nella posizione primitiva. 

11 surriscaldamento de' vapore era controllato 
nella cabina per mezzo di un pirometro, e qualora 



Fig. io* 
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Fig. 12. 
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durante la marcia la sua temperatura sorpassasse 
i 350", mettendo in pericolo gli elementi del surri¬ 
scaldatore, il macchinista, mediante Tasta di ma¬ 
novra e, regolava a mano Tapertura degli sportelli, 
L asta ora detta, scorrente ne]Tinterno dello scor¬ 
rimani h f terminava posteriormente in cabina col 
volantino i ed anteriormente con lo stantuffo del 
servomotore, unendosi ad esso mediante la lunga 

chiocciola i scorrente ne IT interno della madre¬ 
vite m. 

Il grado dell'apertura degli sportelli poteva es¬ 
sere aumentato o diminuito, permettendo il volan¬ 
tino i, per mezzo appunto della lunga chiocciola 
di cui sopra, I aumento o la diminuzione della lun¬ 
ghezza della corsa utile dello stantuffo stesso. 

La catenella n, applicata al sistema di leve /, / Jr 
/* ed allo sportello o della camera del fumo* ve¬ 
niva, all apertura di questo* ad aprire gli sportelli 
del surriscaldatore, permettendone così la pulizia, 
che si eseguiva a mezzo di un getto dì vapore o 
di aria compressa diretta a preferenza dal forno 
verso la camera del fumo. 

Per avere idea del come quest'apparecchio venga 
apnlicato su uno dei fianchi di questa camera, ri¬ 
veda oui il lettore !a fotografia della locomotiva 
600||! già apparsa nel N. 22 de IT annata 1916 di 
Scienza per Tuffi; fotografia da me eseguita che 
lascia scorgere abbastanza chiaramente il cilindro c 
del servomotore col rispettivo oliatore e la rispet¬ 
tiva valvoletta munita del tubetto di scarico, le 
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leve /* / 3 col tirante 

1 asta di manovra e, _ 

lo scorrimani h che la p| g 

contiene, ed anche, 
attraverso il vetro del finestrino della 
cabina, il volantino di manovra i. 

Non si creda che tutti i tenta¬ 
tivi fatti per risolvere questo impor¬ 
tante problema siano dovuti alio 
Schmidt i che anzi, dopo i suoi 
primi successi, non pochi furono 
gli apparecchi presentati. Quelli dell’americano 
Lo e del belga Cockerill e dei tedeschi Clench- 
Golsdorf e Pielock, ebbero una certa diffusione. 
La palma però rimase sempre allo Schmidt. 1 
risultati raggiunti col suo surriscaldatore furono 
invero superbi, ed egli ebbe non solo il vanto 
di aver risolto uno dei più importanti e difficili 
problemi, ma pure il conforto di vedere il suo 
apparecchio diffondersi sempre più nei due mondi, 
Der occupare, nei piu moderni tipi di locomotive, 
i! posto che il genio umano, nella febbre del pro¬ 
gresso, gli assegnava {]). 

ETTOBE LUSVÀKDL 


su 


'H In l!nli;i si in ik* tipi di sttmscsl datore venne installato 
; .j diversi gruppi eli locomotive, fra i quali* per citare ì piti 
importanti* il groppo 640, tipo Mogul* od 1*3-0, a 1 - ’ 1 

il gruppo 683, tipo Fraine, t«l 1-3-1, ;t quatti 
gruppi 740 e 745* tipo Consolidation od 1-4-0, a <ì 

llltìmn il m . .. Z... . _ _ _ 


gruppi 

a due cilindri 
ro cilindri; 

Grippi / 4 u * 74S, upo consomiatiun mi h due cilindri; e 

per ultimo, il magnifico gruppo figo, o 2 -.v>, a quattro cilindVi, 
che qui sotto nproduciamo. 



. 




Fig. 15, 
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LA PROVA SCIENTIFICA DELLA IMMORTALITÀ CELLULARE 


La immortalità negata ai viventi superiori ed ai 
vìventi inferiori complessi non sarebbe per acci¬ 
dente un retaggio dei viventi inferiori monocel¬ 
lulari? La domanda è antica. Sino dai primi tempi 
delle osservazioni microscopiche sopra i viventi 
inferiori monocellulari, aveva colpito il pensiero 
che un vivente il quale si divida per scissione 
diretta e senza fenomeni sessuali può continuare 
indefinitamente nel processo divisorio* così che 
tutti i viventi derivati da un solo si possono a 
buona ragione considerare nulTaltro che il vivente 
primitivo* Il quale per intero nella catena molti- 
plicantesi e senza nulla perdere dea suoi aggre*^ 
gati vivrebbe nel tempo diventato un popolo 
innumere. 

L facile vedere che non si tratta in tal caso di 
un vivente che figlia ma di un essere che si 
divide moltiplicandosi, e che quindi per intero 
sopravvive. 

Le ricerche più accurate per questa visione si 
erano condotte nel campo degli infusorii. Maupas 
nel I889 aveva cercato sfatare la bella leggenda 
degli infusorii immortali sostenendo, con dati di 
prove sperimentali* che se sì continua a raccogliere 
i frutti delle divisioni dirette in taluni ìnfusorii, ad 
um punto appaiono i fenomeni più evidenti di 
degenerazione senile. E ne deduceva che senza la 
unione di due esseri ed una vera figliazione, il fe¬ 
nomeno moltiplicativo si arrestava e si spegneva 
coi viventi la illusione della vita immortale. 

Nel 1902 Calkins arrivava a mantenere le gene¬ 
razioni per anni e soltanto dopo un lungo giro di 
tempo verificava fenomeni di stanchezza del pro¬ 
toplasma dovuti con tutta verosimiglianza ad una 
intossicazione : talché* pur non volendo* confer¬ 
mava la veduta di Maupas. 

L Enriquez in Italia* osservando in adatte con¬ 
dizioni un protozoo, il Glaucoma scintiUans * poteva 
ottenere centinaia di generazioni seriali derivate 
per intero da un unico vivente senza che i feno¬ 
meni di senilità apparissero* e giungendo al con¬ 
cetto che non ripugna alla prova sperimentale il 
concetto di viventi protozoari immortali. A breve 
distanza di tempo Woodruf riaffermava per altri 
infusorii il medesimo pensiero giungendo ad otte¬ 
nere migliaia di generazioni per un solo vivente* e 
dimostrava come la moltiplicazione di questi mo¬ 
nocellulari possa farsi per anni senza che abbiso¬ 
gnasse l'intervento del fenomeno della coniuga¬ 
zione. Per ben sette anni egli seguiva questa molti¬ 
plicazione arrivando ad avere 4300 generazioni 
senza che apparissero fatti di senescenza. 

Il Metalnikoff ne! 1908 iniziava su un protozoo 
assai noto, il paramecio caudato t ricerche dello 
stesso ordine delle quali comunicava ora i risultati. 
Partendo da un paramecio e distruggendo serie 
intere di viventi per non essere obbligato a se¬ 
guire un enorme schiera dì esseri* riusciva a seguire 


le generazioni per molti anni sino a tutto il 1916. 
Ogni anno aveva un certo numero di genera¬ 
zioni la cui moltiplicazione avveniva senza Tinter- 
vento di fenomeni di sessualità, e poteva verificare 
come ogni anno, nelle condizioni nelle quali egli 
sperimentava, si ottenessero da 250 a 400 genera¬ 
zioni di parameci e il numero annuo dì queste 
generazioni non accennasse minimamente a modi- 
dificarsi e tanto meno tì diminuire. In altri termini, 
un protozoo, anche continuando a moltiplicarsi 
per anni senza la comparsa di fatti di coniugazione, 
e generando 'quindi nuove generazioni solamente 
per divisione diretta, può continuare in questo mec- 
canesimo per anni senza che fatti di invecchia¬ 
mento esistano e si rendano visibili. 

Se ciò e vero, e se il fenomeno anche pie trae n- 
dosi a lungo si mantiene in questi limiti come pare 
verosimile pensare, non si dovrà dunque conclu¬ 
dere ad una virtuale immortalità della cellula pro- 
tozoana ? Forse che 'il paramecio che continua a 
moltiplicarsi per scissione dando schiere intere di 
paramecii non continua interamente a vivere in 

questi discendenti che sono tutto intero il suo 
corpo? 

Il ragionamento è assoluto e dimostra che il 
concetto della immortalità dei protozoi è tutt'altro 
che un concetto poetico generato dalla fantasia. 

E. BERTARELLI. 


NUOVI STUDI SUL SESSO 


Alla lunga serie di studi sul sesso vengono ora 
ad aggiungersi nuove interessanti ricerche del dot¬ 
tore Sciugi* giapponese d'origine* ma professante 
m un università californiana. Durante una serie di 
esperienze, compiute su esapodi e miranti a modi- 
heare la morfologia del soma mediante interventi 
chimici^ il dott, Sciugi notò che il trattamento al 
Mg Llj influiva sui gameti in modo da dar origine 
nascita di soli individui cj , per una o per piu 
generazioni. Ora* secondo lo Scingi* ciò si spiega 
ammettendo che la tendenza naturale dell amphi- 
mixis sia di determinare soli individui v ; la forma¬ 
zione della morula V procede regolarmente attra¬ 
verso la produzione, dalla primitiva cytula* di do¬ 
dici blastomeri, mentre per Io zigoto che darà un 
maschio, lo stadio corrispondente consta di un nu¬ 
mero non ben definito di sfere di segmentazione, 
variabili fra le otto e le sedici. L azione del Mg G_* 
tendendo in genere a provocare formazione di un 
numero inferiore di cellule-figlie, genererebbe così 
la nascita di individui cf . Gioverà ricordare che la 
teoria di Stringi, oltre al prestare il fianco a facili 
obiezioni, non si accorda con taluni dati general¬ 
mente ammessi dagli specialisti. Basti ricordare 
che il Morgan (Heredity and Sex) dimostra come 
differentemente reagiscano individui dei vari tipi 
organici ai medesimi interventi eseguiti in vista 
d influire* mediante azioni esterne, sui loro carat¬ 
teri sessuali. Pure secondo il Morgan, teoricamente 
cf e 9 dovrebbero equivalersi in numero; se il 
rapporto è diverso dall'unità, ciò si deve alle in¬ 
fluenze perturbatrici deH'ambiente. 
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L’AUTOMOBILE TESTUGGINE 


Nuovo tipo di macchina da corsa americana, 
la « test lido » vi euc annunciata da una notissima 
Casa costruttrice per la partecipazione, nel Testate 
di quest'anno» a Ormond Ueach, stazione balneare 
detili Siati Uniti, ad una prova su breve percorso 
delle in assilli e velocita che con le automobili si 
possano raggiungere. Il concorso sarà per vettu¬ 
rette leggere e per vetture pesanti: e l'accennata 
Casa si è già impegnata a presentarsi con due 
tipi che — si dice — faranno epoca nella storia 
dell'automobilismo e che vengono costruiti» ad 
ogni buon rotilo, con criteri dì adattabilità ad 
usi d: guerra. 

La vetturetta leggera avrà un motore a quat¬ 
tro cilindri, ma questi saranno muniti comples¬ 
sivamente di j6 valsole — due valvole di aspirazione e due di 
scappamento per ciascun cilindro — clic, comandate ognuna 
da apposita camma, si apriranno o chiuderanno non con Lem - 
poraneamente per realizzare una certa graduazione nelVini- 
missione e nel repulsione dei gas, come vogliono le più mo¬ 
derne teorie dei motori a scoppio. Naturalmente c’è sempre 
l’istante in cui entrambe le valvole d'nna specie sono aperte, 
quando la loro funzione deve risultare massima. Inoltre, ogni 
cilindro ha due candele con relative scintille» regolabili perché 
scocchino assieme, o una subito dopo l'altra o solo iti parte 
contemporaneamente» secondo la velocità impressa al motore : 
la maggior quantità di calore sviluppata assicura un'integrale 
combustione della benzina» e il fatto che ogni candela appar¬ 
tiene ad una Berte e ad un circuito distinto, proveniente da 
uno dei due magneti pure indipendenti fra loro, garantisce 
che l'accensione avviene sempre, anche se una candela, o 
tutta una serie di candele, dovesse subire avarie. 

I cilindri hanno diametro dì mm. 92,07 e corsa dì mia, 




di motori per aeroplani, nei quali si è sempre cercato di adu¬ 
nare la massima potenza nella minor mole e col minor ]>eso 
possibile). U forza sviluppata sarà di 170 HI*, che imprimerà 
alla vetturetta una velocità di quasi 200 km. alTora* 

Circa il modellò della carrozzeria, per quanto 1 costruttori 
abbiano voluto darle il nome di testuggine, essa,,., a parte la 
velocità, è ben lontana dal richiamare la forma della testug¬ 
gine, Il nome proviene dalla presenza d’una corazza in un solo 
pezzo, senza spìgoli, che racchiude in sè tutta l'automobile, 
«'ppneudo tedsteiiza ni hi ima all'ima e ptesentrimh *si non ìu»t- 
m al mente in tigni punto della sua superficie ad eventuali 
proiettili clic dovessero colpire la vettura. Invero il veicolo, 
nel suo aspetto esteriore, rassomiglia ad un'automobile blin¬ 
data. Il motore è rivestito, sui fianchi e di sopra, da una cassa 
rettangolare: da questa parte imi la corazza vera e propria che 
allargandosi e rialzandosi in curva termina aU’ituTetro in una 
punta smussala riattncetuitesi alla base quasi orizzontale. Due 
porte laterali, ctriudibili ermeticamente, servono per i due 
posti. Cinque fessure rettangolari eoi maggior asse orizzontale 
sono situate al medesimo livello: una in alto d'ogai porta, 
una dietro ognuna di esse, ed una sul davanti. Le prime quat¬ 
tro servono |>er la respirazione e sono protette internamente da 
tele metalliche; Taltra è protetta da un vetro mobile. 

Nulla vetturetta la corazza non ha pretesa di ufficio bell:co, 
neppure eventuale, essendo di piastre d'alluminio su armatura 
d'acciaio. Non ha che il compito di racchiudere il tutto — mo¬ 
tore, accessori, 1 hautTeur, eec* — e ripararlo dalla polvere; 
oltre quello, che pare abbastanza problematico, di diminuire 
le conseguenze di un urto o d’utt rovesciamento. 1 posti del 
conducente e del meccanico sono fra le due ruote posteriori, 
al disopra delTassale che le congiunge; dietro ad essi vi sono 
i depositi dì riserva (benzina, olio, eco.) mentre gli altri organi 
acino in basso, nei tratto che va dai sedili al motore, Ix* ruote 



Cw/o di 1 ì ni * fusione del 






Automobile corazzata capace di 3 miglia al minuto. 

anteriori infine, di lamiera come le altre, si profilano innanzi 
al motore» sporgendone per tre quarti del loro diametro, al 
fine di consentire uno sterzo maggiore che nei tipi comuni. 
Ultimo motivo per l'adozione della corazza è la necessità di 
%tmmuire Tazione dell'aria sugli automobilisti. Bisogna notare 
che l'aria mossa dà molto piu fastidiò nelle corse su terra 
che non net volo degli aeroplani : a parte la polvere, nel 
primo caso l'aria, violentemente compressa dinanzi alla vet¬ 
tura e rarefatta dietro di essa* incontra nel suolo una resistenza 
enorme allo stabilirsi delle correnti che debbono ripristinare 
l’equilibrio. Peggio ancora se la strada non sì apre su d'a¬ 
perta campagna ma è fiancheggiata da muri 0 anche solo da 
file d'alberi. Nel voto degli aeroplani, le altissime velocità sono 
sopportabilìssime perchè Paria ha uno spazio infinito per 
equilibrarsi, e la pressione esercitata dinanzi pud esaurirsi, 
come può riempirsi il vuoto lasciato dietro, a spese di tutta 
l'atmosfera completamente libera, senza che proprio Tana 
compressa davanti al veicolo debba correre essa» avvol¬ 
gendo in una corrente impetuosa, a colmare lo spazio lasciato 
posteriormente. Ben sanno i tecnici navali come la velo¬ 
cità d'ima nave diminuisca enormemente in canale chiuso, e 
specie in ragione diretta con lo spessore d’acqua rimanente 
tra fondo e carena. Ter un'automobile avviene altrettanto, e la 
corazza completa è runico mezzo j>er difendere il conduttore : 
tanto più che la velocità di quasi 200 ktn, all'ora, raggiunta 
con la vetturetta d'alluminio, è ancor piccola rispetto a quella 
(che si avvicina ai 300 kin.i stabilita per il tipo pesante. 
Diciamo « pesante • perchè il tipo generale si distacca dalla 
vetturetta, e la maggior potenza data al motore e la maggior 
resistenza che deve presentare hi corazza obbligarono.a lasciare 
Palìummio per l'acciaio. Tutto il possibile fu però tentato 
egualmente per ridurre il peso, sebbene i tecnici affermino 
la necessità d'ima certa proporzione fra esso e la velocità 
medesima. I/alluminio fu anzi scartato perchè avrebbe* richie¬ 
sto tale spessóre da raggiungere peso t costo eccessivi; e si 
cercò nella qualità dell'acciaio un risparmio della quantità: 
acciaio elastico, non fragile, non troppo duro ma tenacissimo 
pei la corazza; pei cilindri, acciaio duro aì vadali io, così sot¬ 
tile da sembrare ai profani uti'imprudenza i>er quanto, invece, 
calcolo e prove abbiano dimostrata la sicurezza del motore. 
Questo ha ben 12 cilindri in due file di 6 disposte a V : inu¬ 
tile dire che In tal guisa non rimane alcun punto morto nella 
trasmissione del moto delle bielle all"albero motore. Per questo 
motivo, è abolito qualsiasi volano: ma per assicurare una 
perfetta regolarità di movimento, oltre alle 4 valvole per ogni 
cilindro, vi sono a magneti, indipendenti tutti e quattro, nut 
coi circuiti accoppiati a due a due per le due candele dì ogni 
c : lindi il Inoltre, invece di far servire ogni doppio circuito una 
fila di 6, ognuno di es&ì serve i cilindri presi alternativamente 
nelle due file : cioè il primo, ad es* t della sinistra, il secondo 
della destra» il terzo della sinistra e cosi via. Resta quindi 
garantito con le due candele il funzionamento di ogni cilindro» 
e In ogni caso la marcia regolare del motore anche se qualche 
cilindro si dovesse imntobilizzaxe. 

Le dimensioni dei cilindri nel motore a 12 sono diverse, anche 
nella proporzione del diametro alla corsa, che nel motore a 4 : 

millìmetri 127 per il primo e millimetri * 52,4 
la seconda, Gli stantuffi, in allumìnio, alla mas¬ 
sima velocità ne forniscono al motore una an¬ 
golare dì iórci giri al minuto, con 300 HT dì po¬ 
tenza. La vettura, munita dTm simile mostro, 
che peraltro pesa meno di 600 libbre tkg* 272 
circa), ha già percorso Un mìglio, in pieno slan¬ 
cio, in secondi 19 a 22; per cui la si può ritenere 
capace di 3 miglia inglesi al minuto, E poiché 
un miglio equivale a 1609 metri, cosi la velocità 
oraria del veicolo risulta di metri 1609*5x6° = 
~tn. 489,620, cioè quasi 290 chilometri all'ora. 

È vero, peraltro, che una sìmile velocità sì può 
ben considerare teorica e anche fantastica, poiché 
realizzata sopra uno spazio breve e convellalo* 
naie : nè si potrebbe nemmeno pensarla su strade, 
anche tracciate apposta. Il governo americano, 
del resto, come quelli europei* non permette le 
corse di velocità sopra un lungo tracciato, 
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lettere, che rimangono simili malgrado le varianti, spesso im¬ 
percettìbili» da individuo a individuo. Raccogliendo le vibra¬ 
zioni mediante un dispositivo qualsiasi ed ingrandendole sino 
a renderle visibili e fotografarle, si giunge a formare un al¬ 
fabeto dì nuovo genere, complicato ma assolutamente naturale. 



Tig. 3* — Schema della macchina per scrivere le curve delle 
variazioni d'intensità prodotte dalle parole: E, risonatori elet¬ 
trici; M* magnete permanente; L, lamina magnetica vibrante; 
A à albero oscillante; 5 , specchietto; V, lenti; / , lampada a tung¬ 
steno; O, riflettore; D, luce diretta; K* luce riflessa; Se, celia 
dì selenio; B » batteria; Ma, matita controllata elettricamente; 
Cy, cilindro metallico girevole d’elica rivestito di carta; Vi, 
vite; Te t telefono trasmettitore. 


L'apparecchio in parte schematizzato nella fig, 2 fu appunto 
costruito a tal fine, e con la preoccupazione di sopprimere gli 
effetti dovuti alle coide vocali. A destra ed in basso della figura 
è disegnata la sezione del trasmettitore fonico, ove si parla 
bisbigliando, e che è costruito in modo, con la doppia rifles¬ 
sione delle pareti interne e del cono centrale, da intensifi¬ 
care l'effetto dei suoni (vocali) e dei rumori (consonanti) cosi 
prodotti, sul diaframma sottile di carbone che vibra a contatto 
imperfetto con altra superficie pure di carbone, costituendo 
cosi un microfono sensibilissimo* I due fili che partono dal 
trasmettitore includono nel loro circuito una batteria di pile, 
una resistenza d: 5°° ohms ed una elettrocalamita* dinanzi alla 
quale vibra un disco sottilissimo di ricevitore telefonico : il 
suo scopo è di assorbire, con la resistenza opposta, le vibrazioni 
sonore dovute eventualmente alle corde vocali se si parla a 
voce chiara. Inoltre* il circuito comprende un solenoide» che 
induce correnti d: maggior tensione in un altro, formato da un 
filo di quarzo del diametro d'uu centesimo di pollice inglese, 
ossia mm. 0,254, e ricoperto da uno strato ultrasottite di ar¬ 
gento. Poiché le correnti procedono lungo la superficie dei 
conduttori, si ottiene cosi un conduttore metanico d'una sotti¬ 
gliezza estrema, a forma di tubo, sorretto da una materia in¬ 
terna isolante. II filo ■— anzi entrambi i fili — provenienti dal 
solenoide indotto» entrano poi, di sotto la tavoletta* nell'appa¬ 
recchio fotografico illustrato sempre nella fig. 2: ed ivi» uno 
di essi, passando fra i poli dì un elettromagnete» vibra» spostan¬ 
dosi verso Tu no o l'altro polo, alle minime variazioni elettriche 
generate ne) telefono trasmettitore. 

L'apparecchio fotografico compie allora la sua funzione di 
rivelatore. Il filo vibrante è verticale, come pure le due branche 
dell'elettrocala mila : il punto di vibrazione fra i poli è però 
nel centro di tutto il sistema, in modo da trovarsi sul passag¬ 
gio d'un fascio luminoso che vi penetra e lo attraversa lungo 
Tasse or:zzontale. Detto fascio proviene da una potente lam¬ 
pada ad arco di 20 ampère» su no voUs, i cui raggi divergenti 


sono riflessi da uno specchio concavo dal lato esterno (omesso 
nella figura) e raccolti ed incanalati da due lenti. La luce esce 
poi daU'ahra parte delTapparecchio» portando seco, sotto forma 
di ombra» l'immagine del filo vibrante ingrandita 900 volte. 
Essa viene raccolta e fissata sopra una pellicola fotografica 
sensibilissima» avvolta attorno ad un tamburo girevole: così 
i diversi momenti delia vibrazione, invece di sovrapporsi, si 
continuano, rappresentando la vibrazione completa con una 
curva. Con un congegno simile, ed osservando poi l'immagine 
al microscopio, risulta provato che la caratteristica di ogni let¬ 
tera, comprese le consonanti, dipende esclusivamente dalTin- 
tensità delle onde sonore e dalle sue variazioni nelle onde 
successive. Nei diagrammi delle figg. 4 e 5 si vede chiaramente 
come la forma fonica della B rimanga eguale pronunciata si 
ad alta che a bassa voee* v . 

Scoperta la %era natura èella parola, bisognava trovare la 
macchina che sapesse utilizzare un alfabeto come quello de¬ 
scritto* scrivendolo su carta semplice e semplificandolo iu modo 
che le curve rappresentino^ non già direttamente le vibrazioni 
del suono* ma i) variare della sua intensità. A tale scopo, le 
correnti che provengono dall’apparecchio telefonico di cui so¬ 
pra, e che sono quindi controllate dalle influenze esercitate 
dalle parole» passano in una serie di circuiti risonanti: quello 
a cui risponde il tono principale della lettera pronunciata vi¬ 
brerà possentemente, mentre gli altri rimarranno in una iner¬ 
zia rmtiva. Come si scorge in dettaglio nella fig* 5 (a destra), 
tale vibrazione fa oscillare rapidamente un piccolo specchio, 
che invia allora un fascio di raggi sopra una cellula di selenio; 
ma siccome le vibrazioni si trasmettono pure al fascio di luce, 
cosi questo illuminerà più o meno la cellula* spingendosi an¬ 
che al di là di essa, facendone variare la resistenza elettrica 
con rapidità proporzionale alia frequenza dei risonatori» Nor¬ 
malmente, il fascio si proietta immobile sul centro della cel¬ 
lula. Infine, le variazioni nella forza della corrente che attra¬ 
verso il selenio controllalo a loro volta, mediante un piccolo 
elettromagnete, una matita appoggiata contro un cilindro di 
metallo ricoperto di carta, girevole ad elica in modo da spo¬ 
starsi ad ogni giro per io spazio di una riga* 

Sì viene così a scrìvere un discorso, sia pure in nuovi ca* 
mitri fonetici» che per la forma rassomigliano un po J a quelli 
della stenografia* Essi, tuttavia, sono più semplici di quelli 
usuali* tanto che Tinventore ha tentato di applicarli alla mac¬ 
china che legge e che scrive, di cui rimandiamo, per la de¬ 
scrizione, ai numeri passati. Ogni carattere fonetico, invero, 
ha pur esso un punto caratteristico, anche più preciso e deter¬ 
minato di quelli usuali, perchè i secondi possono essere maiu¬ 
scoli o minuscoli e di forme svariate, mentre i primi hanno 
una rassomiglianza assai rigorosa. Bisogna però, per ottenerli, 
disporre d'un numero considerevole di risonatori, intonati 
ognuno a diversa frequenza, entro limiti sufficienti ; una voce 
maschile varia in media da 85 a ióo vibrazioni per secondo* 
mentre una femminile ne ha da 150 a 330: ma è prudente 
spingersi oltre il minimo e il massimo della media. 

Tuttavia, Tinventore — appunto perchè di lingua inglese — 
ha urtato» a sistema compiuto, contro una grave difficoltà, di 
cui però non ha nessuna colpa* Egli può bene accoppiare la 
macchina che sente e scrive a quella che legge e scrive* pre- 


* 



tentando all'occhio della seconda il lavoro eseguito dalla prima* 
il risultato rimane così la particolarità di tutte le stenografie 
e gli alfabeti che hanno una base puramente fonetica e che rap¬ 
presentano, cioè, la pronuncia e non la scrittura. Ora, questo 
può essere di poco conto per lingue come Titoliana, la spa- 
gnuola e la tedesca, ove un medesimo suono è quasi sempre 
rappresentato da imo stesso segno; non per la francese c Tin- 
gtése» ove il sovrapporsi ed il mescolarsi delle favelle* unita 
alla tradizione conservatrice del fonografi a, ha creato un pro¬ 
fondo divario fra la parola e Io scritto. Ma se tale considera* 
rione fa attribuire alle macchine in discorso un aspetto più 
di trovata geniale che d'utilità pratica, non v'è dubbio che la 
scienza linguistica, dimostrando come tutti ì suoni delle lin¬ 
gue europee siano catalogabili in una trentina appena di fonne, 
e la tendenza alla semplicità ortografica che da secoli si ma¬ 
nifesta ed agisce anche in Francia ed in Inghilterra, condur* 
ranno forse presto al giorno in cui lo scrivere meccanicamente 
ciò che si pronuncia sembrerà, come è, possibile e razionale* 

(Da tSclenlific American. *) 
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DOMANDE E RISPOSTE 



Si pubbficcno in questo rubrica tutte le domande alle quali 
non rtspaneiiflmo ne/fa Piccola Posto. Chiunque ne può u*u- 
fruire,, senza dover sottostare a spese. 

Si rùccomanifù cJie le domande abbiano carattere d r interesse 
generale. od a/meno non limttato in modo esclusivo al solo 
richiedente. 

172 K. — Grato a chi vorrà indicarmi la composizione di 
un mastice possibilmente incolore per attaccare il vetro al 
metallo in recipienti destinati a contenere il latte e quindi non 
nocivo per questa sostanza, 

1729 - — Esiste un mezzo pratico e sicuro per la distruzione 
degli scarafaggi ? 

1730 . — Desidero conoscere come comporre un mastice per 
incollare porcellane, cristalli, ecc. che sia resistente all'aequa. 

1731 * — Desidero conoscere ricetta per fare inchiodo di 
china liquido, che sia nerissimo e lucido come quello che tro¬ 
vasi in commercio, 

1732 . — A che servono le foglie d'alloro fresche? e qual'è 
il procedimento per la loro lavorazione ? 

1733 * — Posseggo mille fogli carta 6ox£o, opaca, satinata, 
nera da un lato e bianca dall'altro, che uso in papirografia. Ma 
per l'applicazione della carta lavorata su carta comune debbo 
gommarla, ed allora essa si arrotola in modo da obbligarmi ad 
enorme perdita di tempo per ridistendere il lavoro che rischia 
di sciuparsi. Provai diversi bagni : ammoniaca, acido solfo¬ 
rico diluito, acido acetico, ecc,; ma inutilmente* anche perché 
la carta* all'atto dell/applicazione* dev'essere asciutta. Dipende 
dall'adesivo o dalla carta ? Mi rivolsi alla Casa fornitrice (belga) 
che naturalmente, causa la guerra, non rispose. Chi sa dire 
come mi debbo regolare? 

1734 * — Nella tendina di una macchina fotografica 4 1/2x6. 
forse per non perfetta regolarità nel movimento di scatto, si 
M>n formati tre forcUmi minutissimi che permettono infiltra¬ 
zione di luce a tendina abbassata. Non essendovi rottura nel 
tessuto* si domanda come togliere l'inconveniente senza ri¬ 
correre al cambio della parte deteriorata. 

1735 * — Desidererei conoscere da un elettrotecnico come 
potrei ottenere una scintilla elettrica molto calda con la cor¬ 
rente stradale, in modo che fregando una piccola spazzola a 
pennello su di una piccola superfìcie ondulata di ferro, appesa 
al muro, si potesse produrre l 1 accensione di un lume a benzina, 
applicato nell'interno del manico, che contiene nel lato supe¬ 
riore la detta spazzola, conoscendo già la necessità che detto 
recipiente cilindrico di benzina, abbia ad essere circondato di 
numerose spirali di resistenza poi coperta* onde ottenere la 
scintilla calda necessaria per V accensione. Avverto che la 
corrente stradale è alternata di 120 volta» lo tengo già una 
specie di bastoncino a spazzola con resistenza interna, che me¬ 
diante la corrente stradale con lo sfregamento accende un 
fornello comune a gaz-luce, il quale è posto in comunicazione 
con filo a terra* ma qui invece si tratterebbe di accendere la 
lampadina a benzina, posta nel centro dell"accenditore* onde 
potere poi con la fiamma accendere dei fornelli a petrolio, o 
di altra specie. Domando quale e quanta resistenza occorra e 
chi potrebbe farne la costruzione. 

1736 * - Quale è il calcolo da eseguire per deLerminare la 
pressione atmosferica (in millimetri di mercurio e tn kg.) e la 
densità dell'aria a una data altezza? 


1737 . — Dove posso provvedermi di lamina di ebanite 
Spessa 1-3 decimi di millìmetro come quella che copre esterna- 
mente le bobine di kuhmkortT ? 

1738* — Come posso lucidare brillantemente una lastra 
opaca di ebanite ? 

1739 - — Mi occorrono spiegazioni, o titoli di libri, per 
sapete come procedere nel calcolare il rapporto di trasforma* 
rione de: trasformatori di tensione e di corrente e per cono¬ 
scere la costruzione approssimativa di questi ultimi» 

1740 - — Grato a chi potesse insegnarmi a chiarificare lo 
sciroppo ottenuto dalla fermentazione del malto. Come preci¬ 
pitare (cristallizzato) Il maltosio contenuto in detto sciroppo? 

1741 * — In quale proporzione deve farsi mescolare U gas 
di benzina e l'aria per ottenere il maggior rendimento in un mo¬ 
tore a scoppio? A quanto peso equivale in atmosfere? Di quante 
atmosfere dev'essere compressa la miscela? Di quanto sarà ri¬ 
dotta di volume detta miscela sotto tale compressione? Quanto 
gas può dare un litro di benzina? 

1742 * - Vorrei sapere se e quali studi si sono fatti fino 
ad oggi per usufruire delle onde m itine come forza motrice e 
se esistono memorie o trattati in merito. 

1743 . — Come procurarmi cognizioni pratiche per costruire 
e riparare magneti d'accensione ? e quale manuale tratta pro¬ 
priamente dei magneti? 

1744 * — Applicata a regola d'arte vernice a smalto verde 
su lamiere precedentemente preparate con varie mani di into¬ 
naco grigio composto di olio di lino cotto, ossido di zinco, nero 
fumo ed acqua ragia, ed espostala agli agenti atmosferici 
della Tripolitania e della Cirenaica* ho osservato che la vernice 
dopo circa un mese perde il primitivo aspetto brillante; dopo 
altri due mesi circa comincia a sgretolarsi sì che strofinata leg¬ 
germente con un panno bianco questo si colora di verde; infine* 
dopo circa un anno, assume colorazione giallognola. Sarei grato 
a chi volesse spiegarmi a quali cause possono attribuirsi tali 
fenomeni (situili verniciature in Italia si mantenevano in con¬ 
dizioni soddisfacenti per circa 4 anni} o, meglio, indicarmi 
a quali requisiti tecnici speciali devono soddisfare le vernici 
perchè esposte agli agenti atmosferici della Libia mantengano 
la loro primitiva lucentezza ed elasticità per una durata non 
inferiore a 3 anni, A quale ditta nazionale potrei rivolgermi per 
l'acquisto dì un simile tipo dì vernice? 

1745 * — Grato a chi mi indicherà Dindi rizzo della Casa che 
costruire la lampada ad incandescenza « ADRIA * e mi vorrà 
descrivere Se peculiarità della lampada stessa. 
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Risposte. 

Si risponde in questo ruimero 12 afle domande pubblicate nti 
numeri 6 a 7 corr, anno, Si pregano i signori collaboratori 
di farci pervenire le risposte in tempo* co* dùegnr sii foglio 
a porte cd in inchiostro nero* 

Si pregano vlOamcn te t coi/a borato ri di non usare che un so/ 
fato del foglio, di non scrivere sopra ogni foglio pià di una 
risposta t e dì eseguire i disegni accuratamente con la riga e 
il compasso > per evitare ritardi che spesso impediscono la 
pubblicazione delle risposte. 

SO SS. — Per ottenere dei timbri di gomma non v'è 
che un procedimento: sciogliere la gomma nell’etere o nella 
benzina, mantenendo la soluzione un po' densa (non troppo, 
perchè il solvente evapora presto)* indi gettarla in forme me¬ 
talliche. L’etere 0 la benzina se ne vanno, e la gomma resta: 
la si trae dalla forma facilmente, perchè non vi aderisce* Bene 


inteso, questa è la teoria: la pratica necessaria s’impara solo 
con i'esercizio, e sbagliando, se occorre. 

E* F. 

— A questa domanda si è ancora risposto; il richiedente si 
rivolga alla Incisoria Lombarda — via Unione Milano — 
specialista in materia. 

1659 . — Suppongo che il nastro sia molto lungo o rela¬ 
tivamente spesso, e quindi risulti notevole l’aumento di volume 
nel cilindro che lo raccoglie* Altrimenti la semplice flessione 
del nastro risolverebbe in pratica il problema. La soluzione 
meccanica potrebbe essere la seguente : 

Se il nastro si arrotola dalla parte superiore del cilindro, 
per mantenere a livello costante il punto in cui il nastro lascia 
la tangente della curva per seguire la curva medesima, bisogna 
che ad ogni giro il cilindro scenda d'uno spazio eguale allo 
spessore del nastro; se questo invece si arrotola dalla parte 
Inferiore, il cilindro deve salire* Ora. se l’ascesa o la discesa 
debbono avvenire automaticamente in virtù della rotazione del 
cilindro, non vi sono che due modi per cambiare un moto rota- 
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torio in uno rettilineo; il sistema della biella e quello d'una 
mota dentata girevole in un ingranaggio piano* Per il nostro 
scopo, tanto quest'ultimo ingranaggio come la direzione della 
biella nel suo punto morto, debbono essere verticali: solo che, 
nel primo caso, il moto d'ascesa o discesa risulta uniforme; 
nel secondo caso non Io è, ma riesce più facile e semplice otte¬ 
nerlo tecnicamente e si può avvicinarlo al moto uniforme 
quanto si vuole facendo uso di ruote abbastanza grandi* 

Anzitutto con gli ingranaggi; Fissare l'asse del cilindro ad 
un carrello che si muova fra due guide verticali* come un minu¬ 
scolo ascensore. Sull'asse medesimo* dalla parte opposta* anche 
per sorreggerlo, calettare una rotella dentata che ingrani in 
un'altra più grande per demoltiplicare la velocità: qucst’ul- 
tima ruota dovrà pure ingranare nell* in gran aggio verticale. Se 
h* spessore del nastro è s, e lo spostamento, in alto o in basso* 
della grande ruota dentata per ogni suo giro è d t bisognerà 

s 

che la ruota compia giri per ogni giro del cilindro; il raggio 
della prima dovrà dunque essere uguale a tinello del secondo 
moltiplicato per —. Esempio; spessore del nastro 1 ntm.; spo- 

ut 

sta mento verticale per giro della ruota dentata, 10 mm*: il 
raggio di questa dovrà essere dieci volte il raggio di quello. 
In pratica, se il nastro è sottile e il cilindro gira a grande velo¬ 
cità, per non allungare enormemente te guide verticali* bisogna 

ricorrere ad un rapporto molto più grande, —— 0 —-— e 

1000 10000 

anche più, Ciò si ottiene demoltiplicando più volte la velocità 
coti più sistemi d’ingranaggi* calettando una piccola ruota stil- 
3 "asse di quella grande dentata per farne girare una seconda, 
pure grande, e cosi via. Il rapporto dei giri al minuto si stabi¬ 
lirà fra l'ultima mota, che gira nell'ingranaggio % a erticalè e il 
cilindro raccoglitore* 

Col sistema della biella, rimangono, oltre al cilindro raccogli¬ 
tore del nastro* il carrello e te guide verticali : però la demol¬ 
tiplicazione della velocità dev'essere molto più grande. Infatti 
il percorso ascendente o discendente di un punto sopra una 
ruota corrisponde a mezzo giro di quest ^ultima, da un punto 
mono all’altro* Però* siccome il movimento di discesa o di 
ascesa deir attacco della biella (astrazione fatta da quello di 
traslazione) è minimo vicino ai plinti morti e massimo ad una 
distanza media fra essi, per avere un percorso un poco più 
uniforme, bisogna limitarsi a uu quarto di giro : cioè da 45 
gradi sopra a 45 sotto il diametro orizzontate della ruota. Ne 
segue che tutti i giri compiuti dal cilindro per raccogliere tutto 
il nastro devono corrispondere ad un quarto di giro della ruota 
munita di biella* Inoltre, bisogna rovesciare la funzione della 
biella medesima ; invece di mantenere* come nei cari ordinari* 
fissa la ruota e mobile la biella, s'immobilizza l'estremità dì 
quest "ultima; cosicché la ruota, girando* è forzata a salire o 
scendere (secondo la posizione iniziale della biella medesima) 
e con essa il carrello e il cilindro. 

V, Zara — Bologna. 

1660 , — Domanda che non ha trovato risposta quan¬ 
tunque ripetuta. L'indicazione che il richiedente domanda ha 
del resto un interesse mollo dubbio, sembrando scarso il rap¬ 
porto tra un concorso a posto governativo ed un consegui mento 
dì laureale l 1 interessato è ancora molto lontano, coi suoi studi, 
dalla laurea stessa. Che se poi è già avviato per un dato corso 
di studi, non gli riuscirà difficile cercare a qual: a posti » esso 
dà adito; se proprio non preferisce la via maestra della pro¬ 
fessione libera t 

1061 * — Di cassette di cottura ve ne sono oggi parecchi 
tipi, tutti basati su questo principio: riempire un recipiente 
metanico d'una sostanza che arda ternamente e sia cattiva con¬ 
duttrice del calore* ed introdurvi, in altro recipiente, la sostanza 
da cuocere. I materiali più usati sono il sughero e la segatura 
compressa, magari imbevuta leggermente dì petrolio. Il reci¬ 
piente maggiore, cassa, può essere cilindrico o quadrato : bi¬ 
sogna tappezzarne airintemo il fondo, le pareti ed il coperchio 
mobile coi delti materiali : la segatura, caso mai, s: può man¬ 
tenere a posto con una rete metallica molto rada. Un foro infe¬ 
riore o parecchi fori più piccoli in basso ed alcuni ai lati 
assicurano la ventilazione interna: nel coperchio te aperture 
non sono necessarie, salvo che la sostanza in cottura produca 
molto fumo, che potrebbe soffocare la combustione. Questa va 
provocata prima d'introdurre nella cassa le vivande, spalmando 
te pareti interne (meno il coperchio) con un po’ d'alcool, ap¬ 
piccando il fuoco* e chiudendo il coperchio, che non brucia, 
ma serve solo a mantenere il calore. L’applica zio ne di queste 
casse combustibili è così recente* che non saprei indicarne : 
tipi in commercio. Per casse di cotuura s'intendono oggi delle 
casse, pur rivestite di segatura o di sughero, ma che agiscono 
solo come coibente. Si riscalda la pentola al fuoco ordinario 
fino al calore eli bollitura; j>oi la si introduce nella cassa, ove 
il calore si conserva, senza bisogno di fuoco ulteriore. Il cibo 
mantiene il suo profumo molto meglio, ma la cottura esige un 
tempo quadruplo; non è adatta per quelle sostanze che devono 
cuocere in fretta* o risentono da un troppo lungo contatto con 
l'acqua. a. Normi. 

— Istruzioni sulla confezione e sull'uso delle casse di coltura 
si possono avere all'ufficio VI del Comitato Centrate dì assi¬ 


stenza per la guerra (via Silvio Pellico, 16, Milano), Tanto 
diciamo ucli'impossibilità di j-mbblicare tutte te risposte per¬ 
venuteci per questa domanda tutte riassumibili in quella so¬ 
pra riportata* 

1002 . — Nessuna risposta : argomento forse d'interesse 
o di conoscenza molto locate. 

1063 * — Lo smalto di cui sono coarti gli utensili da 
cucina è diversissimo secondo che gli utensili sono metallici o 
no* Nel primo caso, anche Io smalto è a base di sala metallici; 
non è solubile se non negli aridi, che però lo decompongono, e 
la sua applicazione — impossibile sulle ceramiche e le stoviglie 
— richiede uno speciale e complicato processo chimico-fisico. Se 
*t tratta invece di porcellana* maiolica, terracotta e simili, Io 
smalto non è altro che la vernice data agl: oggetti e vetrificata 
con l'ultima cottura al forno: non è quindi una cosa che si 
applica dopo, ma è una base della fabbricazione. Quanto poi 
al legno, al vetro, al manno» non si comprende perchè ed in 
qual modo si possa applicarvi uno smalto qualsiasi. Caso mai, 
al legno, delle vernici a lucido : non altro. 

> A, RIMMI. 

, 1664 . — Il bromuro che non si scioglie nel l'iposolfito 
è precisamente quello impressionato e decomposto dalla luce. 
Hisi*gua ammettere che durante la posa, o durante il fissaggio, 
la luce abbia agito ulteriormente sulla negativa* 


— — .-* — Nessuna risposta : ed eia da prevedersi. Giac¬ 

ché le impressioni sopra un disco di fonografo dipendano dal 
umbro e dalla potenza delta voce, dalla musica eseguito, dalle 
vocali e consonanti pronunziate. "Un Rrafico qualunque limi ha 
che valore di curiosità : cerchi di vederlo nel disco con un forte 
microscopio, oppure si rivolga ad una casa fabbricante ; la 
Pathè, ad esempio, Galleria V. E„ Milano. 


. — Tutto le potrà servire, perchè la differenza 
fra le due tensioni è trascurabile. Solo le posso dire che se 
utilizza le sue lampadine a 150 volts, con tensioni 145. esse 
brilleranno un po' meno, consumando ]>erò smette meno 

L'inverso avviene se li applica a 150 volta* In quest'ultimo 
caso, essendo le lampade uu pò* caricate, scemerà la loro durala. 

Nj N. 

— Bene pure : Micheli, Padova; T* Guardoni, Ce musco L ■ 
Luacttl, Treviso ; F* Belloni* Madonna di Titano ; Cannicci CX, 
Empoli; G, Angeli, Gualdo Tadino * 

1 G 07 , — Come ad analoga domanda apparsa sul n. 6, 
sr rivolga alla Incisoria Lombarda — via Unione* 3* Milano — 
Casa specializzata in materia* 

— Iter Testate, disponga nel mezzo della stanza 
di un agitatore con Apertura di palette dì ra. 1,20; sarà suffi¬ 
ciente per asciugare razionalmente e tiene la pasta* 

Iter l'inverno aggiunga una stufa ed un aspiratore che sca¬ 
richi ali'esterno Taria satura di umidità* Mantenga la tempera¬ 
tura a 15* gradi. Per un preventivo di costo scriva a nostro 
nome alla Ditta F. A, R. E. — vìa F. Mar onerili 14, Milano* 

1669 * — Il corpo ideale da tei richiesto non esiste. 
Deve sapere che le ipotetiche linee di forza passano attraverso 
all'etere e nulla le intercetta. Iterò il campo magnetico da esse 
prodotto diminuisce d'intensità secondo la nota legge, col qua¬ 
drato della distanza. G* Tognou — Brescia. 

— Bene anche: Artesi V,, Milano; D'Ambrosio L,* Bari; 

Foà M ( Mirafiori; Lusetti* Treviso ; Belloni F.. Madonna di 
Tirano. 

1070 . — I- Per traforare il vetro può adoperate un co¬ 
lmine trapano da traforo in legno; lo deve però temperare 
così : Si arroventa la punta d'acciaio del trapano sino al calor 
bianco, e poi si conficca rapidamente in un pezzo dì piombo, 
che pel calore fonderà iu parte dando la tempera alla punta 
che si lascerà raffreddate nel piombo stesso; dopo estratto si 
adopera conte pel legno ma si deve tenere costantemente ba¬ 
gnata la punta con una soluzione di canfora in acqua ragia 
comune (essenza di trementina) — soluzione che si ottiene la¬ 
sciando canfora in polvere nelltecqna ragia sopra una stufa, od 
altro, sinché la maggior parte sia sciolta. 

II. Si applica un pezzo d'argilla o di mastice da vetrai ove 
sì vuol fare il buco; nell'aigilla secca o net mastice si pratica 
un foro del diametro di quello da ottenere sul vetro* e si ap¬ 
profondisce per tutto lo strato di argilla o mastice; poi si versa 
in esso una piccola quantità di vetro fuso. Quando è solidificato, 
battendovi sopra un leggero colpo secco, si staccherà un pezzo 
di vetro che lascierà nella lastra un foro del diametro voluto* 

III. Se il vetro da bua re è in forma di tubo, si scalda al 
cannello il plinto ove deve essere il foro, si chiude alla lampada 
un'estremità del tulio e si soffia con forza dall'altra : s'aprirà 
così un foro non molto regolare. 

Ter ottenere un foro regolare si chiudono le due estremità 
del tubo, magari coi pollici, e si espone alla lampada ad alcool 
o al becco Bunsen la parte da forare* Una piccola esplosione 
indica la fine del l’operazione. 

■ A. Caso —* Sassari. 

— itene anche: B. Mìcheu, Montébelluna; G. Moro. Borgo* 
manero ; G* M ad ruzza, Perugia. 
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IOTI. — Ter stiramento di un tubo dì vetro a foro 
di 4,05 mm. portato allo stato pastoso, L'operazione dà una 
notevole percentuale di scarti per quanto riguarda la calibratura 
che viene eseguita introducendo una piccola quantità di mer¬ 
curio cui con leggeri colpi si fa percorrere il tubo in esame e 
che deve mantenere la lunghezza che a quel diametro compete 
dato il volume del mercurio che si introduce. Scriva, e ventilai* 
mente, alta Ditta F. Moscatelli — via Sala 4* Milano. 

letSg — Non sapremmo darle un preciso indirizzo. In 
qualche rivista abbiamo visto qualche cosa del genere ma come 
curiosità e di costruzione fatta da dilettanti* 

407 3 . — Dato lo scopo della domanda giriamo la que¬ 
stione perchè come è posta ha troppa indeterminatezza dì ele¬ 
menti. Veda nei numeri dello scorso anno alcuni dati interes¬ 
santi sul potere antipreservativo di diverse sostanze — neve, 
ghiaia, terra, sabbia, legno, metalli — pubblicati appunto in 
questa rubrica. 

16T4. — Sarà un po’ difficile; può, in ogni modo, pro¬ 
vare a chiedere quanto desidera alla S. 1 . L. Z., vìa Broggi, 
Milano. Provi a nostro nome, 

ie? 5 v — Il caglio per cagliare il latte è la mucosa del 
quarto stomaco dei vitelli giovani trattata con sale ed acqua 
borica. Per maggiori schiarimenti vedere manuali Hoepli. 

m ConcoreeOGi — Bresda, 

— Bene anche G. Duodo, 5 . EJ pidio ai mare. 

4676 . — Si rivolga al chiarissimo fìsico prof. Murani, 
E. Politecnico, Milano. 


Il magnetismi! come guidi nel trattamento dell'acciaio. 

il punto criticò di temperatura nel trattamento a caldo del- 
l’acciaio è, come lo indica il sua stesso nome, d’importanza 
decisiva; ma si può dire che solo nei laboratori scientifici, ove 
gli apparecchi di precisione non mancano, sìa possìbile veri fi* 
cario con una certa esattezza. Nella pratica industriale, sic¬ 
come il giudizio fondato sul colore raggiunto dal metallo non 
condurrebbe, anche per un occhio esercitato, ad un'approssi¬ 
mazione sufficiente, ci si deve accontentare dei pirometri, che 
pure non dànno una misurazione troppo sottile. Solo che si 
ha la precauzione, spesso utile e razionale, ma talora dannosa 
od almeno discutibile, di superare la temperatura fissata di 
qualche cinquantina di gradi. Ciò perchè si teme il deteriora¬ 
mento dei pirometri, causa la diminuzione di sensibilità nei 
materiali che li compongono, assoggettati come sono a forti 
calori, e perchè non sempre la temperatura ambiente del forno 
è quella interna dett'acciaio, sopratutto se la massa è grande. 
Naturalmente, tutti questi apprezza me riti sono soggettivi, e 
bisogna aggiungere ancora gli errori d'osservazione nel Tu so 
dei pirometri. 

Un altro metodo, si dice più preciso e razionale, per verifi¬ 
care il punto critico, si sta diffondendo netta metallurgìa in¬ 
glese. È noto che il feno e Taccialo riscaldati, quando giun¬ 
gono al punto in questione, perdono totalmente il loro magne¬ 
tismo. Orbene, fu costruito un apparecchio che prende contatto, 
mediante spirali magnetizzate, col metallo contenuto nel forno, 
e lo fa comunicare con un indicatore magnetico situato io un 
circuito, che segna il punto critico, a mezzo dttm indice, sopra 
una linea rossa (valore magnetico zero) giusto quando il punto 
critico è raggiunto. Però la scomparsa del magnetismo non 
essendo proporzionale all'aumento di temperatura, il nuovo 
congegno non servirebbe bene come i pirometri per seguire il 
detto aumento, da cui si può desumere molto bene ravvicinarsi 
del punto critico: in altri termini, completa i pirometri, senza 
tendere alla loro abolizione. 

Nuove indurirle in Siberia. 

I^e richieste di grandi quantitativi d- carne fatte dalla Russia 
per i suoi eserciti hanno notevolmente incrementato tutt’tttt nu¬ 
cleo d'attività industriale nella Siberia : macelli con impianti 
frigoriferi, fabbriche di carni conservate e stabilimenti per lavo¬ 
razione pellami nella regione di Bijsh e una * Società An, di 
Omsh per la produzione di pellami » ssocietà che m comincia 
con una produzione annuale di 6^000 pelli) vanno annoverati 
tra le iniziative nuove. E si aggiunge Testensione delle im¬ 
prese esistenti, come le fabbriche di pellami delta zona di Rijsii 
che nella prossima stagione aumenteranno a 300 la loro pro¬ 
duzione annua di 200000 pelli. Si può dire in genere che se 
l'indtistria zootecnica siberiana ha un grande avvenire, come 
lo ha potendo essa estendere i suoi allevamenti nelle steppe 
siberiane che si prestano alla coltura estetìsiva, sì può calcolare, 
per tale avvenire, un raddoppiamento della produzione attuale, 
che è di 5 milioni c mezzo di pelli dì bestiame grosso. 


£ 077 * — Argomento trattato più volte in questa Rivi¬ 
sta* La costruzione di una cellula fotoelettrica, o cellula di se¬ 
lenio, è cosa piuttosto delicata. Però ella può costruirsi una 
cellula abbastanza buona seguendo le lìnee generali della breve 
descrizione seguente. 

Il selenio, come si trova in commercio, non ha proprietà fo¬ 
toelettriche. Bisogna fonderlo e lasciarlo raffreddare lentamente 
per renderlo cristallino; allora esso presenta la singolare prc>- 
prietà dì rendersi meno resistente al passaggio della corrente 
elettrica quando venga illuminato da una sorgente luminosa 
prevalentemente giallo-verdastra. 

Il selenio è opaco. Bisogna necessariamente utilizzarne un 
sottilissimo strato, affinchè la luce lo attraversi il più possibile. 
Oltre la cellula Mercadier e Kutimer, che pure danno ottimi 
risultati — ma la prima domanda troppo tempo e troppa cura 
e la seconda utilizza, per la sua forma cilindrica, una piccola 
parte della luce diretta — facile e buono è il metodo di usare 
due sottili conduttori di rame isolati da uno strato di seta o 
cotone, avvolti sempre Timo accanto all'altro sopra una la¬ 
strina di vetro ceralaccata. Quando ravvolgimento occupa una 
buona parte detta lastra, si saldano ì due capi dei conduttori 
a morsetti speciali, gli altri due capi essendo stati natural¬ 
mente prima fissati al vetro con assicelle di legno. I conduttori 
sì mantengono aderenti Tuuo alTaltro sulle due facce della 
lastra senza mai avere un punto di contatto. I conduttori de¬ 
vono rimanere perfettamente incollati al vetro dallo strato di 
ceralacca riscaldato. Si strofinano con carta vetrata fon^ffn di¬ 
na bncnte per mettere a nudo la superficie dei metallo. Si ri¬ 
scalda fino a che un bastoncino di selenio si fonda al contatto 
dei conduttori. Si spalmano su tutta la superficie. Si mantiene 
a circa 300* per qualche ora, si lascia lentamente raffreddare e 
la cellula è pronta. L’azione dell'aria è nociva, fi bene coprile 
lo strato sensibile con una lastra di vetro. 

G, Tognoli — Brescia, 


Spinello arti tic i ale americano. 

Lo spinello (alluminato di magnesio) era stalo adottato da 
tempo come materiale refrattario per i forni, essendo composto 
di due melali: i cui sali sono fra i più refrattari che si cono¬ 
scano: magnesio ed allumìnio. E poiché nell’uso corrente il 
materiale doveva essere puro e a buon mercato, se ne tentò ed 
ottenne la fabbricazione artificiale; monopolizzata poi dalla Ger¬ 
mania. Ora si annunzia che tentativi ispirati direttamente dal 
Governo di Washington, con la collaborazione de: più noti chi¬ 
mici e ìrotto il controllo delTufficio scientifico governativo, sono 
approdati ad un processo che fornisce materiale migliore, per 
purezza e resistenza fisica, di quello finora conosciuto e che 
la fabbricazione in grande ìncomincerà prossimamente. 

Un nuovo combustibile. 

Un ingegnere norvegese, Strehleners, ha escogitato :l modo 
di ridurre il costo di fabbricazione delia carta di legno utiliz¬ 
zando i residui del legno stesso come combustibile sufficiente 
alle macchine motrici della fabbrica. La polpa che s: trasforma 
in carta costituisce solo il 45 per cento del legno usato, ed il 
rimanente 55 serve poi all’estrazione di alcool, acido acetico, 
altre sostanze chimiche. Lo Strehleners sarebbe riuscito a far 
procedere il processo di distillazione cui si devono dette so¬ 
stanze in modo da ottenere per ultimo residuo una specie dì 
carbone di legna, di alto potere calorifico. Il primo impianto del 
genere, a Greaker, presso il fiord di Cristiania, è atto a pro¬ 
durre in un anno 6000 tonnellate di combustibile. E siccome la 
fabbricazione di polpa di legno in Norvegia ascende annual¬ 
mente a circa un milione di tonn., è probabile che il nuovo 
sistema prenda uno sviluppo considerevole d’applicazione. 

la canna da laccherà nel l'isola di Ceylan* 

Nell'isola di Ccylati, situata alia punta meridionale delTIndia 
inglese, la coltivazione della canna da zucchero è stata finora 
affidata più alla natura che all'uomo, data la ricchezza e la 
fecondità della piima : ciò non toglie però che a poco a poco 
si sìa manifestato un certo esaurimento, tanto più sensibile in 
quanto il consumo e la richiesta dello zucchero sono aumentati 
in questi ultimi armi. Si pensò perciò d’introdurre anche laggiù 
la coltura razionale ed intensiva, scegliendo i terreni più ad altri 
e migliorandoli con profondi dissodamenti e arricchendoli dì 
concimi. Ter ciò, sotto Tini pulso e gli auspici dei poteri go¬ 
vernativi, sì è costituita una compagnia, con vistosi capitali, 
che assumerà la direzione di tutta Pag ricottura dell'isola. La 
canna da zucchero sarà tolta dai luoghi troppo umidi per ab¬ 
bondanza dì piogge o scarsità di declivio del terreno, e ne 
sarà invece intensificata la coltura, mediante irrigazioni ra¬ 
zionali, nei luoghi più adatti. Verrà puTC migliorata la coltura 
della gomma; e, dato il lieve costo del lavoro indigeno, sarà 
estesa Tindustria estrattiva sia détta gomma che dello zuc¬ 
chero. Sì calcola che, per dopo la guerra, la produzione di 
entrambe te materie si possa più che duplicare. 
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Cetiloge-meledo per «seminarsi la visti gratis a richiesti spedisce 
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Ottico Americano Diplomato 
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itgitimtotì pei quali un solo operatore può trasmetter* a tutti 
ì gruppi di vari calibri la distanza osservata dal telemetro ri¬ 
cevendo ciascun calibro una distanza variata percentualmeuu 
o, come si dice, regimata * in relazione di differenti calibri, 
cariche, condizioni del verno, ecc.; seriomotori elettrici per la 
Tot azione dei periscopi funzionanti a semplice pressione dei 
manubri 1 che, con Tappi icariane- della trasm iasione indiretta, 
eliminano la possibilità ili errori ed evitano di sorpassare la 
velocita critica delle trasmissioni; ecc. Tutti apparecchi che, 
esposti nelle officine della Casa costruttrice, la Galileo di l i 
renze, hanno dati* occasione all'A. per questa interessali té ras¬ 
segna di apparecchi militari non di indole riservata ma tuttavia 
poco conosciuti; anche se, almeno dal lato elèttrico, non nuovi 
] >rec edetu e tu e me. 

Mabtinkz ing G in un : La consirticlion des projecteurs élcc- 
Iriqnes en Italie (L'Arte détta Stampa, Firenze)* — fi ancora 
dì produzione delle Officine Galileo che trattano le 48 pagine 
di questo elegante volumetto con descrizioni, schemi, dati sta¬ 
tìstici, illustrazioni, a documentazione ottima detta grande rea* 
lizza?ione di progressi che s’è conseguita — dai proiettori più 
piccoli, portabili sopra un agevole carro a mano, a quelli po¬ 
tenti di 90 cm. di diametro, installati su automobili speciali. 
Scritto m francese, il volumetto ha lo scopo principale di far 
conoscere la nuova industria nazionale agli stranieri : è da leg- 
gfre, utilmente, per molti italiani. 

A. Montico ho : Lo Tavoletta Montinolo o TamleUu di Campa* 
lodi (Ed. officine (.attico, Stabilito, tipo-litografico A Gambi; 
Firenze), — Ingegnoso strumento, questa Tavoletta, utilissimo 
per;t pìccoli rilievi topografici grazie sopra tutto alla sua sem¬ 
plicità: capace di fornire il rilievo sin planimetrico che attitfte- 
tric", fornita di bussola, livelletta, eclimetro l distanziometro, 
mulina dì quanto occorre pel riporto (telaio, foglio rm. 36x4^ 
settore di declinazione, regolo, scale trigonometriche); sta in 
una borali da portare a 1 raro] la, dì cm. 14x10* con un peso 
totale di 6»o grammi. 

bit descrizione deli A., illustrata da disegni, è seguita da una 
appendine «sul valore del hi Tavoletta Monticalo come strumenti» 
topografico « ovY riportato uno studio critico gali'apparecchio 
pubblicati* dalPmg. F. Mossa. « 1/A. ha qui avuto scrive tra 
altro il Mussa Una chiara ed armonica visione di ini tu 


t ]U 



rneme grafico. Per cui non esitiamo a dire che questo strumento 
può dare risultati praticarne mie paragonabili a quelli che p;ù 
d’ordinario sì domandano alla Tavolétte Pretoriana, ma ceni 


maggiore speditezza t semplicità *. Lo studio critico del Ti 
gttcr Mossa è apparso nel ■ Bollettino degli Architetti e Inge¬ 
gneri della Sardegna -, Cagliari. 

Edizioni dktj.l i O'FtctfrL Gii, ileo. Opuscoli descrittivi, 1 on 
illustrazioni ; Potenziòmetro portatile; Freni eìéclromagnéiique 
* Pasquali»! *1 TélénitHrcs de còte shtème * Braccia!hit * con 
l .t “òìì iostadiodici re fi base hùrizonialv système * BracciaUni .. 
del col, d'artiglieria L. Bennati t estratto da « Rivista d'Artt 
glieria e Genio»); Apparecchi di segnalazione sotto marina a 
oscillatore sistema Fessenden » — tutti usciti dalle stamperìe 
L. Laudi di Firenze in eleganti tipi « formati. 

Sulla possibilità delì'esportazione in Russia. Relazione G 
Battaglia (membro della Commissione Commerciale Italiana iti 
Russia) aU'assemblea, 27 maggio iy 174 dell 1 Associazione N.ino¬ 
liale tra industriali meccanici ed affini {Milano, State Tip. I..i 
Stampa Commerciale », 1917)* — Ne daremo prossimamente 
cenno riassuntivo 
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M DECRETO LUOGOTENENZIALE PER L’INCREMENTO DELL’ISTRUZIONE PROFESSIONALE 


Vu decreto luogotenenziale «ceubememe pubblicato dalla 
'* Gazzetta Ufficiale ■ fa obbligo al Ministero k C, L. di contri¬ 
buire .tiristruzioiK ed al mantenimento di R. Scuole Industriali 
di primo v secondo grado * di R. Scuole ad orario ridotto nei 
Comuni di oltre diecimila abitanti, i nei capolfloghi di circon- 
‘birn < ili distretto, quando i Comuni stessi, od altri cuti lo- 
cali ad esclusivo loro carico o in concorso con altri enti o con 
privati, abbia un assunto gli obblighi stabiliti dalle disposizioni 
in vigore per la istruzione professionale. Tn tal caso il contri¬ 
buto del Ministero è dato nella misura di due ter/i pei i Cornimi * 

d' 1 . .. a 35010 abitami, di una metà per ì Comuni da 25001 

abitanti a 50000 e di due quinti per i Comuni con una popola¬ 
zione superiore a 50000 abitanti, 

!>tl decreto diamo tanto più volentieri notizia in quanto nelle 
pagine di questa nostra Rivista da tempo si è ampiamente e 
ripetutamente parlato delle Scuole Industriali, propugnandone 
quel m assi tu ir incremento che crediamo destinato a spostare 
tutto un indirizzo di coltura verso il suo esalto orieutamento. 

I.e Scuole Industriali saranno — continuando a riferire sul 
decreto in discorso - coordinate alle condizioni del! "industria 
e delle maestranze locali c delle istituzioni singole esistenti 
mi Comuni, avuto riguardo anche albi esistenza di scuole con¬ 
sìmili nei Comuni vicini, nei limiti dei rispettivi bilanci e con 
itti contri luteo del Ministero dell'Industria in misura non su¬ 
periore alla metà della spesa occorrente. Nei Comuni nei quali, 
per bimportanza di un’iudiistria c gruppi industriali affini, 
con venga 1 istituzione di corsi speciali di ] erierion ame uto per 
j giov ani operai* il ministro dell 1 Industria, qualora vi contribuì* 
scauo industriali vii enti locali, provvederà ad istituirli su con¬ 
forme parere del Consiglio del Lavoro e di quello dellTndu* 
stria - insegoamento di tali corsi gratuito per gli operai che 
hanno l’obbligo della frequenza ed impari ibi le anche ad estranei. 

Il Governo è autorizzato ad istituire starioni sperimentali 


ptt l indù stri a degli oli* delle resine, delle materie grasse, delle 
essenze e dei derivati di agrumi, della lievitazione e fermenta¬ 
zione dello zucchero, del glucosio e fecole, della distillalo™ 
dei combustibili e analisi delle acque industriali, della siderur- 
gùt e metallurgia* degli esplosivi, delle materie coloranti, delle 
pelli e delle materie concianti, .lei vetri e delle ceramiche; 
per 1 industria del freddo* per 1 composti azotati e per i con¬ 
cimi; per l 1 industria elettrochimica, pei le urti bitonieccuiucht 
c ]kt le altre industrie che saranno determinate dal ministro 
^ul parere del Cimsigilo per l'istruzione industriale. 

Presso le scinde di terzo grado per le industrie artistiche 
sarà istituito un .Museo dell'arte- industriale (spese a carico dei 
singoli Comuni) Il Governo è autorizzalo a provvedere con 
decreto reale al ri ordì o amento degli studi nelle RR Accademie 
e Istituti di belle arti* coordinandoli con quelli compiuti nelle 
scuole delle industrie artistiche. Sarà anche provveduto alla 
istituzione di una scuola rii magistero, destinata alla prepara- 
/ione degli insegnanti di materie tecniche nelle scuole indu¬ 
striali dipendenti dal Ministero Industria, Il contributo del 
Ministero è stabilito in annue L. 60eoo, Il Ministero Industria 
provvedersi, mediante concorso* alla assegnazione di dieci borse 
biennali di V 2400 ciascuna a favore di giovani fomiti di di¬ 
ploma in ingegneria industriale e di laurea in chimica e fisica* 
e di dieci borse biennali di X, 1S00 annue dàsetma a favore di 
licenziati dagli Istituti industriali e dalle scucile delle industrie 
speciali che vogliono dedicarsi all 1 insegna mento nelle scuole 
industriali. 

La Cassa Depositi e Prestiti, per un quinquennio dalla pio* 
malga rione del regolamento per la esecuzione del d verno, e nei 
limiti di lire cinque milioni all'anno, e autorizzata 11 concedere 
mutui agli enti interessati alla istituzione e al mantenimento 
li detti scuole, Altre disposizioni riguardano il modo come il 
Governi, provvederà ai fondi necessari allo scopo. 


COS’È LO ZEMSTVO 


La parola Zemstvo deriva da /e ini fa Sterra), 1 / aggettivo 
Zeni skit. cioè ' zetHstvak *. si adi'twrava — prima che fossi 
sorto lo « Zemstvo -> come istituzione per indicare molli rap¬ 
porti sodali inerenti al possesso della terra 1 di natura locale 
Quindi lo Zemstvo in scuso latti significa una istituzione nella 
cui competenza rientrano \ più svariati Interessi locali dì un ter¬ 
ritorio, J, idea dell i st mt/,i • file ile Ho ,i /atnstv.f w iiiictjià' insieme 
a quella di lìlierazìotie (iti contadini dalla servitù; ed infatti 1. + 
Zemstvo 1 fu creato in 33 province della Russia europea nel 
i-io I* cioè immediata mente dopo la liberazione dei contadini 
dalia servitù Nella storia d£gli «* Zemstvo n vi sono due periodi : 
dalla data dell'istituzione al 1S90. anno in imi i, sotto llnUuciua 
dei paniti conservatori* lo statuto * zeinstvule n fu seiisihib 
meme modificato allo scopo di assicurarvi la predominanza biella 
nobiltà terrier; e dal iSgo ai giorni nostri — periodo questo ca- 
Tattenzzato dalla tendenza don sol.* di riacquistare, da parie 
degli Zemstvo* le posizioni perdute, ma pure di meglio svilup¬ 
pare quelle idee di decentralizzazione < di autonomia nelle am- 
ini 11 istrazioni degli interessi locali che della istituzione furono 
il principio originario e In ragion d'essere. 

rial punto di vista territoriale la struttfira dello Zemstvo si 
basa su quella del sistema amministrativo generale, il quale 
divide il territorio della Russia in provinole (gubemiia), k 
province in distretti Uikzd) ed t distretti in « volesti * (qualche 
comune cioè e rispettive frazioni). Manca però l'unità zemstvale 
corrispondente a quest'ultima divisione. Vi sono soltanto lo 
Zemstvo provinciale (Zemstvo guhemskoiej e quello distici- 
niuk (Zemstvo uìezdiioH)* ambedue formati dalle assemblee 
generali dei delegati, alle quali appartiene la parte direttiva 
v quella di eotitrolbq e dagli uffici setti *t vali iKeinskaia npniva 
che sono gli organi esecutivi delle assertibleee generali. L*as- 
scm bica zemstvale provinciale è formata dai rappreseti tanti di 
quella distrettuale; t qttant.< alla elezione dei delegati per que¬ 
st "ultima* diremo* senza entrare nel meccanismo elettorale, che 
le diverse classi sociali vi risultavano rappresentate in modo 
pregiudizievole alla classe dei contadini; ì quali inoltre si tro¬ 
vavano nuche ter r it ari alme ut e molto lontani dagli Zemstvo, date 
le difficoltà dei mezzi di comunica/ione. Questo nel jieriodo 
primo. Nel secondo* la rmxlj fi cartone statutaria del 18. jo esse tu Io 
appunto avvenuta per creare un predoni tu io alla nobiltà* la 
classe dei contadini fu in condizioni peggiori,, 

Accenniamo ora - sulla scorta del Monitore l taìo-Russo che 


ci fornisce notizie in un articolo del doti. Ivan Grinenko — 
in quale sfera si esplichi l'attività dello Zemstvo, Sono di com¬ 
petenza degli Zemstvo : approvvigionamenti della popolazione 
(durame i raccolti scarsi ed in genere); manutenzione e costru¬ 
zione stradi ; assicurazione mutua dei beni contro gli incendi; 
organizzazione ^pedaliera, sanitaria e di beneficenza; im piste 
in natura ud in denari cu ne emeriti lo Zemstvi* stesso; orge 
nizzariom deli'istruzione pope dare; tutte (incile* misure infine 
che possono cooperare allo sviluppo agricolo* industriale, com¬ 
merciale, nel territorio dello Zemstvo. Inoltre* lo Zemstvo gu- 
beruskoie ha il diritto di emanare tutte le disposizioni obbli¬ 
gatorie per tutta la popolazione concernenti salute pubblica* 
misure preventivi e lotta contro h epizoozie, contro gli in¬ 
cendi, eccetera. Programma vastissimo* il cui svolgimento por¬ 
tava a trascendere dai bisogni di carattere locale entro i 
quali la legge voleva limitale Lazio ne degli Zemstvo per esclu¬ 
derne ogni ingerenza statale* e che determinava non infre¬ 
quenti coti ditti ira Zemstvo c Governo; vagente rimo e cieco 
l'altro ma indifeso il primo e protetto il secondo dalla legge. 
Nè dì conflitti di questo genere è mancato l'eco pur recentemente 
mentre contro il secolare imperi 1 dei Koniamn si preparala 
Furto fatale della rivoluzione. 

Analizzare Fattività degli Zemstvo vorrebbe, a detta del 
citato artico listo* interi volumi; P accenno rapidissimo che tjui 
ne facciamo può dunque 1:untarsi — tanto più ora, mentre è 
in germe la Russia nuova — concludere con la citazlotu* di 
un episodio ; 

Nel 187 l'imperatore Alessandro I, a Mosca, -d rivolgeva ai 
rapprcsentanti delle varie classi per chiedere la loro coape- 
razione nelle repressi ari férroiisùche A quest'appello rispon¬ 
de vauo cinque assemblee dello Zemstvo con pubbliche mani fé- 
stazioni di carattere coati frizionale sotto forma dì umilissime 
suppliche al sovrano, Neirindlrizzo dcH'iitìt-mbli a provinciale 
dello Zemstvo di Kbarkow* lo Zemstvo, mentre si dichiarava 
pi onici it coni battere « [xo l'ordinameli t*' della società, per la 
proprietà* per la famiglia, per la fede », si trovava costretto a 
significare « che nelle circostanze attuali k* sue forse non po¬ 
tevano esse-tv organizzate ». K t’indirizzo ti rminava così : « Gra¬ 
ziosissimo Signore A Accorda al Tuo popolo fedele quanto Tu 
stesso hai accordato ai bulgari**. Da poco crii finita la guerra 
lusso-turca, in seguito alla quale la Bulgaria* per intromissione 
della Russia* aveva ottenuto la costituzione. 


LA SCIENZA PER TUTTI 


f Confin nazione). PICCOLA POSTA* 

1 >. Capelli — Milana, — Troppo scettici in materia per sperare 
indicazioni utili dalla pubblicazione della domanda. 

lv Farina — Reggio Emilia . \ èda sopra : risponde [perfetta¬ 

mente alla sua richiesta. 

A. Musericco — Lecce, — Lei si lagna a tono. L'annuiu-io è una 
cosa; la recensione, quando si fa, è un’altra. Voglia comare* 
per aggiungerlo alle sue note* quante volte s’è annuncialo un 
libro e poi lo sì è preso in esame. 

J{. ALi.akja — latino. Nessun lettore potrebbe darle indica* 
zion: sufficienti : è soltanto rivolgendosi ad un chirurgo che 
ella potrà sapere su e quali ]Kissibtlità permette la cicatrice. 

T. Zafkakoni — /■»*!.>ti <lj Veneto. — Turbine a gas: sono ancora 
allo stato di progetto. Sv ella ha qualche cosa di nuovo sotto* 
ponga pure la questione. Le daremo un consiglio spassionato. 

<L Biqka — Tot ino. — Ella accenna un'idea senza farla corto 
scere, he! resto* è piti opportuno che la comunichi alla Fab¬ 
brica d’Anni di Brescia. Àuguri che l'idea sia venirne me 
nuova e i >ratìca e eh e trovi utilizzazione. 

R. Bettinl — Miglior consiglio da daTle è quello di incomin¬ 
ciare col prendere un 15-20 lezioni da un professore di mate¬ 
matica o da qualche studente dei primi corsi del Politecnico 
di costì* Poi tenterà da se. Veda il Ferrini: Fisica tecnica. 

li. Re :e — Roma. — Quante spire e che lunghezza hanno le 
molle? che sezione ne ha il filo? Senza di che, nessuno le 
potrà rispondere. 

A. H maschi — Piacenza, — « Spìnta terre * : studio tutt"altro 
che mal condotto ma non adatto alla nostra Rivista. Non è 
poi nuovo del tutto ed un periodico strettamente tecnico tro- 
vcrebtx* forse per ciò qualcosa a ridire. Grazie comunque. 
Desidera di ritorno il lavoro? — Quanto alle risposte* et 
spiace che non sia completamente del nostro parere, tanto 
piu perchè non si pofreblie fare altrimenti se la promessa 
che ora ci fa non dovesse essere mantenuta. 

Abbonato 1471. — Precisi che scandàgli vuol fare; vuol cono¬ 
scere la natura del fondo? la velocità dell'acqua alle diverse 
profondità ? Ne più precìso* le risponderemo qui o jmbhli- 
cheremo in D. e R. 

M. MARn.LO — Livorno. — V eda numeri arretrati di S. /». T, 
troverà non una ma parecchie risposte che fanno al caso suo. 

L, He Marta — Torino. — Crediamo che non vi sia, in quanto 
et comunica, abbastanza di nuovo e di provato in modo asso¬ 
luto per farne materia di volgarizzazione in una Rivista come 
la nostra. Del cortése interessarne uto gratissimi* ci auguriamo 
che tutti gli assidui si occupino come lei di queste nostre 
pagine. 

< », Salvano — < uTfa dei f irretii , — Domanda che rimarrebbe 
senza risposta : non esiste mezzo alcuno. 

X. Stock | ?j Roma. — Riviste di chimica : « Antuuìrio di Chi¬ 
mica scientifica e industriale » vio Gioberti S* Mil;nu>; « La Me¬ 
tallurgica italiana % mensile* via I re Alberghi j* pure a Mi- 


lame Trattato per esperimenti : la nostra ■ Chimica popolare », 
L. 4 (in tela e oro, L. 6)* Sul l'elettrochi mica, testi geneml- 
meme difficili per i principianti. Veda però quello del Coesa 
« Ekttrochitltica » presso FHoepli* 0 quello del Dauiell* stesso 
titolo, presso Zanichelli. 


IL Cimato — Retugio. — Mettiamo in corso domande e risposta 
ringraziandolo delle troppo buone parole. 

M. Robe t, li — Serraeapriola. — Per gli Indici ha provveduto 
P Amministrarti me. Per le domande* non possiamo ricordare 
quali Slànci uè quando ci siano state mandate. 


C*. G ARAVIn 1 — Ravenna. — Prendiamo nota dell'assicurazione 
che ci fa jier «ti avvenire che le auguriamo prossimo quanto 
più possibile* Da Btr E. S. IL, del quale le abbiamo scritto, 
ha avuto notizie? perchè non ce ne dice nulla? Ringrazia¬ 
menti per !a buona propÉWanda. 


A. STELLA — CORMiMtOUO. — Alluminio iti 
tondo una miscela dì cloruro d'alluminio 
tallì co. Vi sono pure mc^zi elettrochimici 


polvere : arroven- 
eon potassio me- 
e meccanici ; sot¬ 


toporre al Fi lei t rotisi un sàie solubile [ad esempio il doruroi; 
o dividere in spnmì finissimi mediante un getto di gas 
inerte come l'azoto o un moto rotatorio velocissimo, Fallu- 
minìo fuso. 


G. B. AreCCU — Spezia. — « Congegno a piastre ■* : ce ne scriva 
più dilì 11 sani cute con sicura fiducia nella nostra discrezione. 
Ne l'idea ]>arrà raccomandabile non mancheremo di racco¬ 
mandarla. 

G. Zymrm.m — Pesaro. — Non ci rifiutiamo certo, nei limiti 
delle nostre possibilità, di Interessarci a questa o quella ini¬ 
ziativa* ma bisogna che i proponenti cerchino -li essere pre¬ 
cisi e dì spiegar bene le cose senza confonderle in troppe/ 
vari modi; anche con scrittura mal decifrabile. 

!.. Traversi — Vigglù, — Noi abbiamo dato un giudizio gene¬ 
rale* che, natura Ime nt&* può soffrire delle eccezioni* La sua 
descrizione del metodo dimostra certo serietà e senza dubbio 
il diploma U- servirà di buona presentazione. Quanto a ma* 
liliali indichiamo « L’Operàio elettricista »* e, più teorico, 
^ L'Ingegnere elettricità » : entrambi editi dall'Hoepli. Il Co¬ 
mitato per le invenzioni di guerra ha sede presso questo 
R, Politecnico, piazza Cavour. 

Et &A8IU —; Zona Otterrà. - Eliostato: si rivolga alle Officine 
Galileo* Firenze, 

G. RlCCAROJ — Modena* — Lega Navale : per Milano* via della 
Signora* 0: pitrè chiedere in formnrtcmi circa il Codice in ter* 
nazionale dei seguali marittimi- Peso specifico : argento bat¬ 
tuto, 10.6; per il bronzo, bisognerebbe conoscere le projx>r- 
zioni di rame, stagno e talora altri metalli che lo compongono. 
Ilei compasso dittico {elissografo) se ne è parlato estesa* 
mente nei N. 14 e 15 di S* p * T. t 1915. (»omelia ; circa 195 m, 
(Kit* VKM). Dato un qualunque ateo di circolo, ne unisca tre 
punti consecutivi con due tratti rettilinei a metà dei quali 
innalzerà le perpendiccdari : l'incrocio delle due perpctidicc*- 
lari segua il centro del circolo di cui qnell'arco è pane. 

G. Rossini — Alessandrina. — ti possibile fumando sigari de* 
uicotinizzati. Per le macchie, limone o soda; carta a smeri¬ 
glio fine*, con acqua, se non ha la pelle troppo delicata. 



LA SCIENZA PER TUTTI 

renderà conto nella nuova rubrica “RECENSIONI” 

di ogni pubblicazione d’indole scientifica che verrà 

inviata alla redazione - Milano, Via Pasquirolo, 14 , 
Casa Editrice Sonzogno - in doppio esemplare :: 























